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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  28 ottobre 2024 , n.  162 .

      Disposizioni per la promozione e lo sviluppo delle     start-up     
e delle piccole e medie imprese innovative mediante agevo-
lazioni fiscali e incentivi agli investimenti.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Definizioni    

      1. Ai fini della presente legge si intendono:  
   a)   per «   start-up    innovative»: le    start-up    innovative 

di cui all’articolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 ot-
tobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221; 

   b)   per «PMI innovative»: le piccole e medie imprese 
(PMI) innovative di cui all’articolo 4 del decreto-legge 
24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 marzo 2015, n. 33.   

  Art. 2.
      Incentivi fiscali per gli investimenti

in     start-up     innovative e in PMI innovative    

     1. Per gli investimenti effettuati in    start-up    innova-
tive e in PMI innovative per i quali è riconosciuta una 
detrazione dall’imposta sul reddito delle persone fisiche 
ai sensi dell’articolo 29  -bis   del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, ovvero dell’articolo 4, com-
ma 9  -ter  , del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, 
n. 33, qualora la detrazione sia di ammontare superiore 
all’imposta lorda, per l’eccedenza è riconosciuto un cre-
dito d’imposta utilizzabile nella dichiarazione dei redditi 
in diminuzione delle imposte dovute o in compensazione 
ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241. Il credito d’imposta è fruibile nel periodo di 
imposta in cui è presentata la dichiarazione dei redditi e 
nei periodi di imposta successivi. 

 2. Le disposizioni del comma 1 si applicano agli in-
vestimenti effettuati a decorrere dal periodo di imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2023. 

 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati 
in 1,8 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2025, 
si provvede mediante corrispondente riduzione del Fon-
do per interventi strutturali di politica economica, di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307.   

  Art. 3.

      Ulteriori disposizioni per favorire
gli investimenti in PMI    

      1. Al fine di sostenere la patrimonializzazione del-
le imprese italiane e il rafforzamento delle filiere, reti e 
infrastrutture strategiche tramite lo sviluppo del merca-
to italiano dei capitali, all’articolo 27 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, dopo il comma 5 è in-
serito il seguente:  

 «5  -bis  . Limitatamente all’operatività a condizioni di 
mercato di cui al comma 4, con esclusione delle opera-
zioni di ristrutturazione di cui al comma 5, sesto periodo, 
il Patrimonio Destinato può altresì effettuare interventi 
tramite la sottoscrizione di quote o azioni di organismi 
di investimento collettivo del risparmio di nuova costitu-
zione e istituiti in Italia, gestiti da società per la gestione 
del risparmio autorizzate ai sensi dell’articolo 34 del testo 
unico delle disposizioni in materia di intermediazione fi-
nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, o da gestori autorizzati ai sensi degli articoli 41  -bis  , 
41  -ter   e 41  -quater    del medesimo testo unico, la cui po-
litica di investimento sia coerente con le finalità del Pa-
trimonio Destinato nel rispetto delle seguenti condizioni:  

   a)   ferma restando la coerenza dello specifico in-
vestimento con le priorità e finalità del Patrimonio Desti-
nato di cui ai commi 4, alinea, primo periodo, e 5, quinto 
periodo, come specificate nel decreto di cui al medesimo 
comma 5, gli organismi di investimento collettivo del 
risparmio investono prevalentemente in titoli quotati in 
mercati regolamentati o sistemi multilaterali di negozia-
zione italiani emessi da emittenti di medio-piccola capi-
talizzazione con sede legale o significativa e stabile orga-
nizzazione in Italia, anche con fatturato annuo inferiore a 
euro 50 milioni; 

   b)   per la quota non prevalente, ai fini di ottimiz-
zare la gestione dei rischi di portafoglio e liquidità gli or-
ganismi di investimento collettivo del risparmio possono 
investire, secondo limiti, criteri e condizioni stabiliti con 
il Regolamento di cui al comma 6, in titoli quotati in mer-
cati regolamentati o sistemi multilaterali di negoziazione 
italiani emessi da emittenti con sede legale o significativa 
e stabile organizzazione in Italia, anche in deroga al com-
ma 4, lettera   b)  ; 

   c)   le disposizioni di cui alle lettere   a)   e   b)   si ap-
plicano anche ai titoli emessi da emittenti che hanno 
completato positivamente il processo di ammissione 
alla quotazione su mercati regolamentati o sistemi mul-
tilaterali di negoziazione italiani, con data certa di inizio 
negoziazione; 

   d)   ai fini di ottimizzare la gestione dei rischi di li-
quidità gli organismi di investimento collettivo del rispar-
mio possono altresì investire, secondo limiti, scadenze, 
criteri e condizioni stabiliti con il Regolamento di cui al 
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comma 6, in titoli di debito emessi dalla Repubblica ita-
liana, da Stati membri dell’Unione europea partecipanti 
all’area euro e dalla Commissione europea; 

   e)   l’ammontare delle quote o azioni dell’organi-
smo di investimento collettivo del risparmio sottoscritte 
dal Patrimonio Destinato è mantenuto nel limite del 49 
per cento dell’ammontare del patrimonio dell’organismo 
di investimento collettivo del risparmio; la restante quota 
dell’ammontare del patrimonio dell’organismo di inve-
stimento collettivo del risparmio è sottoscritta da co-in-
vestitori privati alle medesime condizioni del Patrimonio 
Destinato». 

 2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, l’articolo 23 del regolamento di cui al decre-
to del Ministro dell’economia e delle finanze 3 febbraio 
2021, n. 26, è abrogato e le altre disposizioni del mede-
simo regolamento si applicano in quanto compatibili. 
L’operatività del patrimonio destinato denominato «Pa-
trimonio Rilancio» prevista dal comma 5  -bis   dell’artico-
lo 27 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, in-
trodotto dal comma 1 del presente articolo, è sospensiva-
mente condizionata all’adozione e approvazione, ai sensi 
del comma 6 del medesimo articolo 27, delle modifiche al 
Regolamento del Patrimonio Destinato, che definiscono 
limiti, criteri e condizioni degli investimenti riconducibili 
alla predetta operatività.   

  Art. 4.
      Modifiche all’articolo 14 del decreto-legge 25 maggio 

2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 luglio 2021, n. 106, in materia di agevolazioni 
agli investimenti in     start-up     e PMI innovative, nonché 
disposizioni in materia di Anagrafe nazionale delle 
ricerche    

      1. All’articolo 14 del decreto-legge 25 maggio 2021, 
n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 
2021, n. 106, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal 
seguente: «Al fine dell’esenzione di cui al primo periodo 
sono agevolati gli investimenti di cui all’articolo 29 del 
decreto-legge n. 179 del 2012»; 

   b)    al comma 2:  
 1) al primo periodo, dopo le parole: «dalla legge 

24 marzo 2015, n. 33,» sono inserite le seguenti: «che 
soddisfano almeno una delle condizioni previste dal para-
grafo 3 dell’articolo 21 del regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione, del 17 giugno 2014,»; 

 2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: 
«Al fine dell’esenzione di cui al primo periodo sono age-
volati gli investimenti di cui all’articolo 4, comma 9, del 
decreto-legge n. 3 del 2015»; 

   c)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . I redditi di capitale indicati all’articolo 44, 

comma 1, lettera   g)  , del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, percepiti dalle persone fisiche, 
derivanti dalla partecipazione a organismi di investimen-
to collettivo del risparmio, residenti nel territorio dello 

Stato o in uno Stato membro dell’Unione europea o in 
uno Stato aderente all’Accordo sullo spazio economico 
europeo che consente un adeguato scambio di informa-
zioni, che investono prevalentemente nel capitale sociale 
di una o più imprese    start-up    innovative o di una o più 
piccole e medie imprese innovative di cui ai commi 1 e 2 
del presente articolo, sono esenti dalle imposte sui redditi. 
A tale fine, le quote o azioni degli organismi di investi-
mento collettivo del risparmio devono essere acquisite 
entro il 31 dicembre 2025 e detenute per almeno tre anni. 
Sono agevolati gli investimenti di cui all’articolo 29 del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e 
al comma 9 dell’articolo 4 del decreto-legge 24 genna-
io 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2015, n. 33»; 

   d)    al comma 3:  
 1) dopo le parole: «derivanti dalla cessione di par-

tecipazioni» sono inserite le seguenti: «, già in possesso 
dell’investitore alla data di entrata in vigore del presente 
decreto,»; 

 2) dopo le parole: «di cui all’articolo 4 del decre-
to-legge 24 gennaio 2015, n. 3,» sono inserite le seguenti: 
«che soddisfano almeno una delle condizioni previste dal 
citato paragrafo 3 dell’articolo 21 del regolamento (UE) 
n. 651/2014,»; 

 3) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le 
disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo 
non si applicano alle plusvalenze derivanti dalla parte-
cipazione oggetto di reinvestimento ai sensi del presente 
comma»; 

   e)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 sono 

attuate nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti 
dal citato regolamento (UE) n. 651/2014, e in partico-
lare degli articoli 21 e 21 bis del medesimo regolamen-
to. Agli adempimenti di cui al citato regolamento (UE) 
n. 651/2014 nonché a quelli previsti dal Registro naziona-
le degli aiuti di Stato provvede il Ministero dello sviluppo 
economico». 

 2. Le disposizioni del comma 2  -bis   dell’articolo 14 del 
decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, introdotto 
dal comma 1 del presente articolo, si applicano agli in-
vestimenti effettuati a decorrere dal periodo di imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2023. 

 3. Al fine di promuovere la ricerca applicata e l’inno-
vazione, con decreto del Ministro dell’università e della 
ricerca, da adottare, previo parere della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
stabiliti i criteri, i requisiti e le modalità di iscrizione dei 
laboratori di ricerca pubblici e privati in apposita sezione 
dell’Anagrafe nazionale delle ricerche, di cui all’artico-
lo 63 del decreto del Presidente della Repubblica 11 lu-
glio 1980, n. 382. Il Ministero dell’università e della ri-
cerca rende consultabili, con accesso libero all’Anagrafe 
nazionale delle ricerche, le informazioni sui progetti e sui 
contributi a carico della finanza pubblica ricevuti dai sog-
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getti iscritti nella sezione di cui al presente comma, nel 
rispetto della disciplina vigente in materia di protezione 
dei dati personali e della concorrenza. 

 4. Le amministrazioni competenti provvedono all’at-
tuazione di quanto previsto dal comma 3 nell’ambito del-
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a cari-
co della finanza pubblica. 

 5. Il Fondo per interventi strutturali di politica econo-
mica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è incrementato di 
1,5 milioni di euro per l’anno 2025 e di 2,6 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2026 e 2029. 

 6. Alle minori entrate derivanti dalle disposizioni di cui 
al comma 1, lettera   c)  , valutate in 2,6 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2027 e 2028, e agli oneri derivanti dal 
comma 3, pari a 1,5 milioni di euro per l’anno 2025 e a 
2,6 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2029, si 
provvede mediante corrispondente utilizzo delle maggio-
ri entrate derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1, 
lettera   d)  .   

  Art. 5.
      Modifiche al testo unico delle disposizioni in materia 

di intermediazione finanziaria, di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58    

      1. Al testo unico delle disposizioni in materia di in-
termediazione finanziaria, di cui al decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 1, comma 1, lettera i  -quater  ), nume-
ro 1), le parole: «euro 25 milioni» sono sostituite dalle 
seguenti: «euro 50 milioni»; 

   b)   all’articolo 35  -undecies  , comma 1  -quater  , le pa-
role: «euro 25 milioni» sono sostituite dalle seguenti: 
«euro 50 milioni». 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 28 ottobre 2024 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati     (atto n. 107):  
 Presentato dall’on. Giulio    CENTEMERO    ed altri (Governo Meloni-I), 

il 13 ottobre 2022. 
 Assegnato alla Commissione VI (Finanze), in sede referente, il 

9 dicembre 2022, con i pareri delle Commissioni I (Affari Costituziona-

li, della Presidenza del consiglio e interni), II (Giustizia), V (Bilancio, 
Tesoro e Programmazione), X (Attività produttive, commercio e turi-
smo) e XIV (Politiche dell’Unione europea). 

 Esaminato dalla Commissione VI (Finanze), in sede referente, il 24 
e il 31 gennaio 2023; il 7, il 20 e il 22 giugno 2023. 

 Esaminato in Aula il 26 giugno 2023 e approvato in Aula il 19 lu-
glio 2023. 

  Senato della Repubblica     (atto n. 816):  

 Assegnato alla 6ª Commissione (Finanze), in sede redigente, il 
27 luglio 2023, con i pareri delle Commissioni 1ª (Affari costituzio-
nali, affari della Presidenza del Consiglio e dell’Interno, ordinamento 
generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digita-
lizzazione), 2ª (Giustizia), 4ª (Politiche dell’Unione europea), 5ª (Pro-
grammazione economica, bilancio) e 9ª (Industria, commercio, turismo, 
agricoltura e produzione agroalimentare). 

 Esaminato dalla Commissione 6ª Commissione (Finanze), in sede 
redigente, il 24 e il 31 gennaio 2024; l’8 e il 14 febbraio 2024; il 12, il 
13, il 19, il 21 e il 26 marzo 2024; il 3 aprile 2024; il 12, il 13 e il 27 giu-
gno 2024; il 10, il 17 e il 18 luglio 2024. 

 Esaminato in Aula, con modificazioni, il 18 settembre 2024. 

  Camera dei deputati     (atto n. 107-B):  

 Assegnato alla Commissione VI (Finanze), in sede referente, il 
20 settembre 2024, con i pareri delle Commissioni I (Affari Costitu-
zionali, della Presidenza del consiglio e interni), V (Bilancio, Tesoro e 
Programmazione), VII (Cultura, scienza e istruzione), X (Attività pro-
duttive, commercio e turismo) e XIV (Politiche dell’Unione europea). 

 Esaminato dalla Commissione VI (Finanze), in sede referente, il 
1°, l’8 e il 9 ottobre 2024. 

 Esaminato in Aula il 14 ottobre 2024 e approvato definitivamente 
il 23 ottobre 2024.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di 
legge, modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:

     — Si riporta il testo dell’articolo 25, comma 2, del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179 recante: «Ulteriori misure urgenti per la crescita 
del Paese», pubblicato in   Gazzetta Ufficiale   n. 245 del 19 ottobre 2012, 
S.O. n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 294 del 18 dicembre 
2012, S.O. n. 208:  

 «Art. 25    (   Start-up    innovativa e incubatore certificato: finalità, 
definizione e pubblicità)   . —   Omissis  . 

 2. Ai fini del presente decreto, l’impresa    start-up    innovativa, di 
seguito «   start-up     innovativa», è la società di capitali, costituita anche 
in forma cooperativa, le cui azioni o quote rappresentative del capitale 
sociale non sono quotate su un mercato regolamentato o su un sistema 
multilaterale di negoziazione, che possiede i seguenti requisiti:  

   a)  ; 
   b)   è costituita da non più di sessanta mesi; 
   c)   è residente in Italia ai sensi dell’articolo 73 del decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in uno degli 
Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti all’Accordo sullo 
spazio economico europeo, purché abbia una sede produttiva o una fi-
liale in Italia; 
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   d)   a partire dal secondo anno di attività della    start-up    inno-
vativa, il totale del valore della produzione annua, così come risultante 
dall’ultimo bilancio approvato entro sei mesi dalla chiusura dell’eserci-
zio, non è superiore a 5 milioni di euro; 

   e)   non distribuisce, e non ha distribuito, utili; 
   f)   ha, quale oggetto sociale esclusivo o prevalente, lo svilup-

po, la produzione e la commercializzazione di prodotti o servizi innova-
tivi ad alto valore tecnologico; 

   g)   non è stata costituita da una fusione, scissione societaria o 
a seguito di cessione di azienda o di ramo di azienda; 

   h)    possiede almeno uno dei seguenti ulteriori requisiti:  
 1) le spese in ricerca e sviluppo sono uguali o superiori al 

15 per cento del maggiore valore fra costo e valore totale della produ-
zione della    start-up    innovativa. Dal computo per le spese in ricerca e 
sviluppo sono escluse le spese per l’acquisto e la locazione di beni im-
mobili. Ai fini di questo provvedimento, in aggiunta a quanto previsto 
dai princìpi contabili, sono altresì da annoverarsi tra le spese in ricerca 
e sviluppo: le spese relative allo sviluppo precompetitivo e competitivo, 
quali sperimentazione, prototipazione e sviluppo del business plan, le 
spese relative ai servizi di incubazione forniti da incubatori certificati, i 
costi lordi di personale interno e consulenti esterni impiegati nelle attivi-
tà di ricerca e sviluppo, inclusi soci ed amministratori, le spese legali per 
la registrazione e protezione di proprietà intellettuale, termini e licenze 
d’uso. Le spese risultano dall’ultimo bilancio approvato e sono descritte 
in nota integrativa. In assenza di bilancio nel primo anno di vita, la loro 
effettuazione è assunta tramite dichiarazione sottoscritta dal legale rap-
presentante della    start-up    innovativa; 

 2) impiego come dipendenti o collaboratori a qualsiasi tito-
lo, in percentuale uguale o superiore al terzo della forza lavoro comples-
siva, di personale in possesso di titolo di dottorato di ricerca o che sta 
svolgendo un dottorato di ricerca presso un’università italiana o stranie-
ra, oppure in possesso di laurea e che abbia svolto, da almeno tre anni, 
attività di ricerca certificata presso istituti di ricerca pubblici o privati, 
in Italia o all’estero, ovvero, in percentuale uguale o superiore a due 
terzi della forza lavoro complessiva, di personale in possesso di laurea 
magistrale ai sensi dell’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, 
n. 270; 

 3) sia titolare o depositaria o licenziataria di almeno una 
privativa industriale relativa a una invenzione industriale, biotecnologi-
ca, a una topografia di prodotto a semiconduttori o a una nuova varietà 
vegetale ovvero sia titolare dei diritti relativi ad un programma per ela-
boratore originario registrato presso il Registro pubblico speciale per 
i programmi per elaboratore, purché tali privative siano direttamente 
afferenti all’oggetto sociale e all’attività di impresa. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 

2015, n. 3 recante: «Misure urgenti per il sistema bancario e gli investi-
menti», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 19 del 24 gennaio 2015, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33 pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 70 del 25 marzo 2015, S.O. n. 15:  

 «Art. 4    (Piccole e medie imprese innovative)    . — 1. Per “piccole 
e medie imprese innovative”, di seguito “PMI innovative”, si intendono 
le PMI, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE, società di 
capitali, costituite anche in forma cooperativa, che possiedono i seguen-
ti requisiti:  

   a)   la residenza in Italia ai sensi dell’articolo 73 del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, o in uno 
degli Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti all’accordo 
sullo spazio economico europeo, purché abbiano una sede produttiva o 
una filiale in Italia; 

   b)   la certificazione dell’ultimo bilancio e dell’eventuale bi-
lancio consolidato redatto da un revisore contabile o da una società di 
revisione iscritti nel registro dei revisori contabili; 

   c)   le loro azioni non sono quotate in un mercato regolamentato; 
   d)   l’assenza di iscrizione al registro speciale previsto all’arti-

colo 25, comma 8, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221; 

   e)    almeno due dei seguenti requisiti:  
 1) volume di spesa in ricerca, sviluppo e innovazione in 

misura uguale o superiore al 3 per cento della maggiore entità fra costo 
e valore totale della produzione della PMI innovativa. Dal computo per 
le spese in ricerca, sviluppo e innovazione sono escluse le spese per 

l’acquisto e per la locazione di beni immobili; nel computo sono incluse 
le spese per acquisto di tecnologie ad alto contenuto innovativo. Ai fini 
del presente decreto, in aggiunta a quanto previsto dai principi contabili, 
sono altresì da annoverarsi tra le spese in ricerca, sviluppo e innovazio-
ne: le spese relative allo sviluppo precompetitivo e competitivo, quali 
sperimentazione, prototipazione e sviluppo del piano industriale; le spe-
se relative ai servizi di incubazione forniti da incubatori certificati come 
definiti dall’articolo 25, comma 5, del decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221; i costi lordi di personale interno e consulenti esterni impiegati 
nelle attività di ricerca, sviluppo e innovazione, inclusi soci ed ammi-
nistratori; le spese legali per la registrazione e protezione di proprietà 
intellettuale, termini e licenze d’uso. Le spese risultano dall’ultimo bi-
lancio approvato e sono descritte in nota integrativa; 

 2) impiego come dipendenti o collaboratori a qualsiasi 
titolo, in percentuale uguale o superiore al quinto della forza lavoro 
complessiva, di personale in possesso di titolo di dottorato di ricerca o 
che sta svolgendo un dottorato di ricerca presso un’università italiana o 
straniera, oppure in possesso di laurea e che abbia svolto, da almeno tre 
anni, attività di ricerca certificata presso istituti di ricerca pubblici o pri-
vati, in Italia o all’estero, ovvero, in percentuale uguale o superiore a un 
terzo della forza lavoro complessiva, di personale in possesso di laurea 
magistrale ai sensi dell’articolo 3 del decreto del Ministro dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270; 

 3) titolarità, anche quali depositarie o licenziatarie di alme-
no una privativa industriale, relativa a una invenzione industriale, bio-
tecnologica, a una topografia di prodotto a semiconduttori o a una nuova 
varietà vegetale ovvero titolarità dei diritti relativi ad un programma 
per elaboratore originario registrato presso il Registro pubblico speciale 
per i programmi per elaboratore, purché tale privativa sia direttamente 
afferente all’oggetto sociale e all’attività di impresa. 

 2. Presso le Camere di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura è istituita una apposita sezione speciale del registro delle imprese 
di cui all’articolo 2188 del codice civile, a cui le PMI innovative devono 
essere iscritte; la sezione speciale del registro delle imprese consente la 
condivisione, nel rispetto della normativa sulla tutela dei dati personali, 
delle informazioni relative, per le PMI innovative: all’anagrafica, all’at-
tività svolta, ai soci fondatori e agli altri collaboratori, al fatturato, al pa-
trimonio netto, al sito internet, ai rapporti con gli altri attori della filiera. 

  3. L’iscrizione avviene a seguito di presentazione della doman-
da in formato elettronico, contenente le seguenti informazioni, rese ai 
sensi degli articoli 46 e 47 del testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e 
successive modificazioni:  

   a)   ragione sociale e codice fiscale; 
   b)   data e luogo di costituzione, nome e indirizzo del notaio; 
   c)   sede principale ed eventuali sedi periferiche; 
   d)   oggetto sociale; 
   e)   breve descrizione dell’attività svolta, comprese l’attività e 

le spese in ricerca, sviluppo e innovazione; 
   f)   elenco dei soci, con trasparenza rispetto a società fiduciarie 

e holding ove non iscritte nel registro delle imprese di cui all’articolo 8 
della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, con 
autocertificazione di veridicità, indicando altresì, per ciascuno e ove 
sussistano, gli eventuali soggetti terzi per conto dei quali, nel cui inte-
resse o sotto il cui controllo il socio agisce; 

   g)   elenco delle società partecipate; 
   h)   indicazione dei titoli di studio e delle esperienze profes-

sionali dei soci e del personale la cui prestazione lavorativa è connessa 
all’attività innovativa delle PMI, esclusi eventuali dati sensibili; 

   i)   indicazione dell’esistenza di relazioni professionali, di col-
laborazione o commerciali con incubatori certificati, investitori istitu-
zionali e professionali, università e centri di ricerca; 

   l)   ultimo bilancio depositato, nello standard XBRL; 
   m)   elenco dei diritti di privativa su proprietà industriale e 

intellettuale; 
   n)   numero dei dipendenti; 
   o)   sito internet. 

 4. Le informazioni di cui ai commi 2 e 3 sono aggiornate entro 
il 30 giugno di ciascun anno e sono sottoposte al regime di pubblicità di 
cui ai commi 2 e 3. 
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 5. Le informazioni di cui al comma 3 sono rese disponibili, as-
sicurando la massima trasparenza e accessibilità, per via telematica o su 
supporto informatico in formato tabellare gestibile da motori di ricer-
ca, con possibilità di elaborazione e ripubblicazione gratuita da parte di 
soggetti terzi. Le PMI innovative assicurano l’accesso informatico alle 
suddette informazioni dalla home page del proprio sito Internet. 

 6. Entro 30 giorni dall’approvazione del bilancio e comunque 
entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio, fatta salva l’ipotesi del 
maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo com-
ma dell’articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l’adempimento è 
effettuato entro sette mesi, il rappresentante legale delle PMI innovative 
attesta il mantenimento del possesso dei requisiti previsti dal comma 1 
del presente articolo, e deposita tale dichiarazione presso l’ufficio del 
registro delle imprese. 

 6  -bis  . La PMI innovativa inserisce le informazioni di cui al com-
ma 4 nella piattaforma informatica startup.registroimprese.it in sede di 
iscrizione nella sezione speciale di cui al comma 2, aggiornandole o 
confermandole almeno una volta all’anno in corrispondenza dell’adem-
pimento di cui al comma 6, anche ai fini di cui al comma 2. 

 7. Entro sessanta giorni dalla perdita dei requisiti di cui al com-
ma 1, le PMI innovative sono cancellate dalla sezione speciale del re-
gistro delle imprese di cui al comma 2, con provvedimento del conser-
vatore impugnabile ai sensi dell’articolo 2189, terzo comma, del codice 
civile, permanendo l’iscrizione alla sezione ordinaria del registro delle 
imprese. Alla perdita dei requisiti è equiparato il mancato deposito della 
dichiarazione di cui al comma 6. 

 8. Le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltu-
ra, provvedono alle attività di cui al presente articolo nell’ambito del-
le dotazioni finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione 
vigente. 

 9. Alle PMI innovative si applicano gli articoli 26, fatto salvo 
l’obbligo del pagamento dei diritti di segreteria dovuti per adempimenti 
relativi alle iscrizioni nel registro delle imprese nonché del diritto an-
nuale dovuto in favore delle camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura, 27, 30, commi 6, 7 e 8, e 32 del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179 convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221; l’articolo 29 del citato decreto-legge n. 179 del 2012, si 
applica alle PMI innovative nel rispetto delle condizioni e dei limiti pre-
visti dagli Orientamenti sugli aiuti di Stato destinati a promuovere gli 
investimenti per il finanziamento del rischio, di cui alla comunicazione 
2014/C 19/04 della Commissione, del 22 gennaio 2014. 

 9  -bis  . 
 9  -ter  . A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 

disposizione, dall’imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si de-
trae un importo pari al cinquanta per cento della somma investita dal 
contribuente nel capitale sociale di una o più PMI innovative diretta-
mente ovvero per il tramite di organismi di investimento collettivo del 
risparmio che investano prevalentemente in PMI innovative; la detra-
zione si applica alle sole PMI innovative iscritte alla sezione speciale 
del Registro delle imprese al momento dell’investimento ed è concessa 
ai sensi del Regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione euro-
pea del 18 dicembre 2013 sugli aiuti    de minimis   . L’investimento mas-
simo detraibile non può eccedere, in ciascun periodo d’imposta, l’im-
porto di euro 300.000 e deve essere mantenuto per almeno tre anni; 
l’eventuale cessione, anche parziale, dell’investimento prima del decor-
so di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio e l’obbligo per 
il contribuente di restituire l’importo detratto, unitamente agli interessi 
legali. La detrazione di cui al presente comma spetta prioritariamente 
rispetto alla detrazione di cui all’articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, e fino all’ammontare di investimento di cui al periodo 
precedente. Sulla parte di investimento che eccede il limite di cui al 
secondo periodo, è fruibile esclusivamente la detrazione di cui al citato 
articolo 29 del decreto-legge n. 179 del 2012 nei limiti del regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “   de minimis   ”. 

  10. Al testo unico delle disposizioni in materia di intermediazio-
ni finanziarie di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

  0a) all’articolo 1:  
 1) al comma 5  -novies  , le parole: “portale per la raccolta di 

capitali per le    start-up    innovative” sono sostituite dalle seguenti: “por-
tale per la raccolta di capitali per le    start-up    innovative e per le PMI 
innovative” e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “, delle PMI 

innovative e degli organismi di investimento collettivo del risparmio o 
altre società che investono prevalentemente in    start-up    innovative o in 
PMI innovative, come individuati, rispettivamente, dalle lettere   e)   e   f)   
del comma 2 dell’articolo 1 del decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze 30 gennaio 2014, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 66 
del 20 marzo 2014”; 

 2) dopo il comma 5  -decies    è inserito il seguente:  
 “5  -undecies  . Per ‘piccola e media impresa innovativa’ o 

‘PMI innovativa’ si intende la PMI definita dall’articolo 4, comma 1, 
del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3”; 

   a)   alla rubrica del capo III  -quater  , del titolo III, della Parte 
II, dopo le parole: “start-up innovative” sono inserite le seguenti: “e le 
PMI innovative”; 

   b)   all’articolo 50  -quinquies  : 
 1) alla rubrica, dopo le parole: “   start-up    innovative” sono 

inserite le seguenti: “e PMI innovative”; 
 2) al comma 1, dopo le parole: “   start-up    innovative” sono 

inserite le seguenti: “, per le PMI innovative, per gli organismi di inve-
stimento collettivo del risparmio e per le società di capitali che investo-
no prevalentemente in    start-up    innovative e in PMI innovative”; 

 3) al comma 2, dopo le parole: “   start-up    innovative” sono 
inserite le seguenti: “, per le PMI innovative, per gli organismi di inve-
stimento collettivo del risparmio e per le società di capitali che investo-
no prevalentemente in    start-up    innovative e in PMI innovative”; 

   c)   all’articolo 100  -ter  , comma 1, dopo le parole: “   start-up    
innovative” sono aggiunte le seguenti: “, dalle PMI innovative, dagli 
organismi di investimento collettivo del risparmio o altre società di ca-
pitali che investono prevalentemente in    start-up    innovative e in PMI 
innovative”; 

 c  -bis  ) all’articolo 100  -ter  , comma 2, dopo le parole: “   start-up    
innovativa” sono inserite le seguenti: “o della PMI innovativa”; 

 c  -ter  ) all’articolo 100  -ter   , dopo il comma 2 sono aggiunti i 
seguenti:  

 “2  -bis  . In alternativa a quanto stabilito dall’articolo 2470, 
secondo comma, del codice civile e dall’articolo 36, comma 1  -bis  , del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, per la 
sottoscrizione o l’acquisto e per la successiva alienazione di quote rap-
presentative del capitale di    start-up     innovative e di PMI innovative co-
stituite in forma di società a responsabilità limitata:  

   a)   la sottoscrizione o l’acquisto possono essere effettuati 
per il tramite di intermediari abilitati alla resa di uno o più dei servizi 
di investimento previsti dall’articolo 1, comma 5, lettere   a)  ,   b)   ed   e)  ; 
gli intermediari abilitati effettuano la sottoscrizione o l’acquisto delle 
quote in nome proprio e per conto dei sottoscrittori o degli acquirenti 
che abbiano aderito all’offerta tramite portale; 

   b)    entro i trenta giorni successivi alla chiusura dell’offerta, 
gli intermediari abilitati comunicano al registro delle imprese la loro 
titolarità di soci per conto di terzi, sopportando il relativo costo; a tale 
fine, le condizioni di adesione pubblicate nel portale devono espressa-
mente prevedere che l’adesione all’offerta, in caso di buon fine della 
stessa e qualora l’investitore decida di avvalersi del regime alternativo 
di cui al presente comma, comporti il contestuale e obbligatorio con-
ferimento di mandato agli intermediari incaricati affinché i medesimi:  

 1) effettuino l’intestazione delle quote in nome proprio e 
per conto dei sottoscrittori o degli acquirenti, tenendo adeguata eviden-
za dell’identità degli stessi e delle quote possedute; 

 2) rilascino, a richiesta del sottoscrittore o dell’acquirente, 
un attestato di conferma comprovante la titolarità delle quote; tale atte-
stato di conferma ha natura di puro titolo di legittimazione per l’eser-
cizio dei diritti sociali, è nominativamente riferito al sottoscrittore o 
all’acquirente, non è trasferibile, neppure in via temporanea né a qual-
siasi titolo, a terzi e non costituisce valido strumento per il trasferimento 
della proprietà delle quote; 

 3) consentano ai sottoscrittori e agli acquirenti che ne fac-
ciano richiesta di alienare le quote secondo quanto previsto alla lettera 
  c)   del presente comma; 

 4) accordino ai sottoscrittori e agli acquirenti la facoltà di 
richiedere, in ogni momento, l’intestazione diretta a se stessi delle quote 
di loro pertinenza; 

   c)   la successiva alienazione delle quote da parte di un sot-
toscrittore o acquirente, ai sensi della lettera   b)  , numero 3), avviene me-
diante semplice annotazione del trasferimento nei registri tenuti dall’in-
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termediario; la scritturazione e il trasferimento non comportano costi o 
oneri né per l’acquirente né per l’alienante; la successiva certificazione 
effettuata dall’intermediario, ai fini dell’esercizio dei diritti sociali, so-
stituisce ed esaurisce le formalità di cui all’articolo 2470, secondo com-
ma, del codice civile. 

 2  -ter  . Il regime alternativo di trasferimento delle quote di 
cui al comma 2  -bis   deve essere chiaramente indicato nel portale, ove è 
altresì prevista apposita casella o altra idonea modalità per esercitare 
l’opzione ovvero indicare l’intenzione di applicare il regime ordinario 
di cui all’articolo 2470, secondo comma, del codice civile e all’artico-
lo 36, comma 1  -bis  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive 
modificazioni. 

 2  -quater  . Ferma restando ogni altra disposizione della parte 
II, titolo II, capo II, l’esecuzione di sottoscrizioni, acquisti e alienazioni 
di strumenti finanziari emessi da    start-up    innovative e da PMI innova-
tive ovvero di quote rappresentative del capitale delle medesime, effet-
tuati secondo le modalità previste alle lettere   b)   e   c)   del comma 2  -bis   
del presente articolo, non necessita della stipulazione di un contratto 
scritto a norma dell’articolo 23, comma 1. Ogni corrispettivo, spesa o 
onere gravante sul sottoscrittore, acquirente o alienante deve essere in-
dicato nel portale dell’offerta, con separata e chiara evidenziazione delle 
condizioni praticate da ciascuno degli intermediari coinvolti, nonché in 
apposita sezione del sito internet di ciascun intermediario. In difetto, 
nulla è dovuto agli intermediari. 

 2  -quinquies  . Trascorsi due anni dalla data in cui la società 
interessata abbia cessato di essere una    start-up    innovativa per il decor-
so del termine previsto dall’articolo 25, commi 2, lettera   b)  , e 3, del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive modificazioni, gli 
intermediari provvedono a intestare le quote detenute per conto dei sot-
toscrittori e degli acquirenti direttamente agli stessi. L’intestazione ha 
luogo mediante comunicazione dell’elenco dei titolari delle partecipa-
zioni al registro delle imprese ed è soggetta a un diritto di segreteria 
unico, a carico dell’intermediario. Nel caso di opzione per il regime 
di cui al comma 2  -bis   del presente articolo, la successiva registrazione 
effettuata dal registro delle imprese sostituisce ed esaurisce le formalità 
di cui all’articolo 2470, secondo comma, del codice civile”. 

 10  -bis  . Al solo fine di favorire l’avvio di attività imprenditoriale 
e con l’obiettivo di garantire una più uniforme applicazione delle dispo-
sizioni in materia di    start-up    innovative e di incubatori certificati, l’atto 
costitutivo e le successive modificazioni di    start-up    innovative sono re-
datti per atto pubblico ovvero per atto sottoscritto con le modalità previ-
ste dagli articoli 24 e 25 del codice dell’amministrazione digitale, di cui 
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. L’atto costitutivo e le succes-
sive modificazioni sono redatti secondo un modello uniforme adottato 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico e sono trasmessi al 
competente ufficio del registro delle imprese di cui all’articolo 8 della 
legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni. 

 10  -ter  . Il Ministero dello sviluppo economico istituisce nel pro-
prio sito internet istituzionale un portale nel quale sono indicati tutti i 
documenti e le informazioni necessari per accedere ai bandi di finanzia-
mento pubblici e privati diretti e indiretti in favore delle piccole e medie 
imprese innovative di cui al presente articolo e delle    start-up    innovative 
di cui al comma 2 dell’articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221, e successive modificazioni. Le amministrazioni interessate 
provvedono all’attuazione del presente comma nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, co-
munque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

  11. All’articolo 25, del citato decreto-legge n. 179 del 2012, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, primo periodo, le parole: “di diritto italiano 
ovvero una Societas Europea, residente in Italia ai sensi dell’articolo 73 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,” 
sono soppresse; 

   b)   al comma 2, la lettera   c)   è sostituita dalla seguente: “c) è 
residente in Italia ai sensi dell’articolo 73 del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in uno degli Stati membri 
dell’Unione europea o in Stati aderenti all’Accordo sullo spazio econo-
mico europeo, purché abbia una sede produttiva o una filiale in Italia;”. 

 11  -bis  . È istituito, entro il 30 luglio 2015, presso il Ministero 
dello sviluppo economico, un portale informatico che raccoglie tutti gli 
interventi normativi relativi al settore delle    start-up    innovative (SUI). Il 
portale informatico deve fornire chiare informazioni rispetto alle moda-

lità di accesso ai bandi, ai finanziamenti e a tutte le forme di sostegno 
offerte al settore dalle strutture governative, indicando anche gli enti di 
riferimento preposti come interlocutori dei vari utilizzatori. Il portale 
deve altresì contenere una sezione dedicata ai territori, nella quale siano 
indicati tutti i riferimenti regionali e locali, con particolare attenzione ad 
una mappatura dettagliata degli incubatori e delle strutture di sostegno 
alle    start-up    stesse. Le amministrazioni interessate provvedono all’at-
tuazione del presente comma nell’ambito delle risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 11  -ter   . Al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 25, comma 2, la lettera   b)    è sostituita dalla 
seguente:  

 “b) è costituita da non più di sessanta mesi”; 
   b)   all’articolo 26, comma 8, secondo periodo, le parole: 

“quarto anno” sono sostituite dalle seguenti: “quinto anno”. 
 11  -quater  . Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni 

di cui al comma 11  -ter   , pari a 2 milioni di euro per l’anno 2015, a 16,9 
milioni di euro per l’anno 2016, a 11,1 milioni di euro per l’anno 2017, 
a 3,1 milioni di euro per l’anno 2018 e a 6,5 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2019, si provvede:  

   a)   quanto a 1 milione di euro per l’anno 2015, a 13,8 milioni 
di euro per l’anno 2016, a 8 milioni di euro per l’anno 2017 e a 3,4 mi-
lioni di euro annui a decorrere dall’anno 2019, mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 10, comma 5, 
del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307; 

   b)   quanto a 1 milione di euro per l’anno 2015 e a 3,1 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2016, mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscrit-
to, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell’ambito del programma 
“Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’an-
no 2015, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a 0,5 milioni di 
euro per l’anno 2015 e a 3,1 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016, l’accantonamento relativo al medesimo Ministero e, quanto a 0,5 
milioni di euro per l’anno 2015, l’accantonamento relativo al Ministero 
della giustizia. 

 11  -quinquies  . Il Ministro dell’economia e delle finanze è au-
torizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio. 

 11  -sexies   . All’articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 12, lettera   e)  , dopo la parola: “holding” sono 
inserite le seguenti: “ove non iscritte nel registro delle imprese di 
cui all’articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive 
modificazioni”; 

   b)   al comma 16, il terzo periodo è soppresso. 
 11  -septies  . All’articolo 32, comma 7, del decreto-legge 18 otto-

bre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, e successive modificazioni, le parole: “entro il primo mar-
zo di ogni anno” sono sostituite dalle seguenti: “entro il 1° settembre di 
ogni anno”. 

 11  -octies  . In deroga alle vigenti disposizioni, le partecipazioni 
assunte nel capitale delle imprese beneficiando dell’anticipazione fi-
nanziaria di cui agli articoli 103 e 106 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, e successive modificazioni, devono essere limitate nel tempo e 
smobilizzate non appena consentito dal mercato. La cessione delle azio-
ni o delle quote acquisite deve in ogni caso avvenire entro un periodo 
massimo di dieci anni dalla data di acquisizione ovvero, qualora l’inve-
stitore sia una società di gestione del risparmio, entro la data di effettiva 
scadenza del fondo mobiliare dalla stessa gestito che ha acquisito la 
partecipazione. Le commissioni di gestione di cui al punto 12.1 delle 
disposizioni generali di cui al decreto del Ministro delle attività pro-
duttive 19 gennaio 2004, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 23 del 
29 gennaio 2004, dovute all’investitore, non sono versate per il periodo 
eccedente i sette anni. Restano ferme le ulteriori disposizioni previste 
dalla normativa di riferimento degli interventi di cui al presente comma. 
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 11  -novies  . Dopo il numero 7 della lettera   a)    del comma 1 dell’ar-
ticolo 10 del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, è inserito il seguente:  

 “7  -bis  . per le    start-up    innovative, di cui all’articolo 25 del de-
creto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive modificazioni, durante il 
periodo di iscrizione nella sezione speciale del registro delle imprese di 
cui al comma 8 del citato articolo 25, il limite di importo di cui al nume-
ro 7 della presente lettera è aumentato da 15.000 euro a 50.000 euro”. 

 12. All’onere derivante dal comma 9, valutato in 7 milioni di 
euro per l’anno 2015, in 39,6 milioni di euro per l’anno 2016 e in 26,9 
milioni di euro annui a decorrere dal 2017, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica eco-
nomica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 12  -bis  . Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministero dello sviluppo economico, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto sono individuati le modalità di attuazione delle agevola-
zioni di cui al comma 9. 

 12  -ter  . L’efficacia della disposizione di cui al comma 9 del 
presente articolo è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, all’autorizzazione 
della Commissione europea; alla richiesta provvede il Ministero dello 
sviluppo economico.».   

  Note all’art. 2:

     — Si riporta il testo dell’articolo 29  -bis    del citato decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179:  

 «Art. 29  -bis      (Incentivi in regime «   de minimis   » all’investimento 
in start-up innovative). —    1. A decorrere dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, in alternativa a quanto previsto dall’artico-
lo 29, dall’imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un 
importo pari al 50 per cento della somma investita dal contribuente nel 
capitale sociale di una o più    start-up    innovative direttamente ovvero 
per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio che 
investano prevalentemente in    start-up    innovative. 

 2. La detrazione di cui al comma 1 si applica alle sole    start-up    
innovative iscritte alla sezione speciale del Registro delle imprese al 
momento dell’investimento. La detrazione è concessa ai sensi del Rego-
lamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione europea del 18 dicem-
bre 2013 sugli aiuti    de minimis   . 

 3. L’investimento massimo detraibile non può eccedere, in cia-
scun periodo d’imposta, l’importo di euro 100.000 e deve essere mante-
nuto per almeno tre anni; l’eventuale cessione, anche parziale, dell’in-
vestimento prima del decorso di tale termine, comporta la decadenza dal 
beneficio e l’obbligo per il contribuente di restituire l’importo detratto, 
unitamente agli interessi legali.» 

 — Per i riferimenti all’art. 4 del citato decreto-legge 24 gennaio 
2015, n. 3 si veda nelle note all’art. 1. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241 recante: «Norme di semplificazione degli adempimenti dei 
contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul va-
lore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle 
dichiarazioni», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 174 del 28 luglio 
1997:  

 «Art. 17 (   Oggetto   ). — 1. I contribuenti eseguono versamenti 
unitari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre som-
me a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con 
eventuale compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti 
dei medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce pe-
riodiche presentate successivamente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la 
data di presentazione della dichiarazione successiva. La compensazione 
del credito annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta 
sul valore aggiunto, dei crediti relativi alle imposte sui redditi e alle 
relative addizionali, alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e 
all’imposta regionale sulle attività produttive, per importi superiori a 
5.000 euro annui, può essere effettuata a partire dal decimo giorno suc-
cessivo a quello di presentazione della dichiarazione o dell’istanza da 
cui il credito emerge. 

 1  -bis  . La compensazione dei crediti di qualsiasi importo matu-
rati a titolo di contributi nei confronti dell’INPS può essere effettuata: 
  a)   dai datori di lavoro non agricoli a partire dal quindicesimo giorno 
successivo a quello di scadenza del termine mensile per la trasmissio-
ne in via telematica dei dati retributivi e delle informazioni necessarie 
per il calcolo dei contributi da cui il credito emerge o dal quindicesimo 
giorno successivo alla sua presentazione, se tardiva, ovvero dalla data 
di notifica delle note di rettifica passive;   b)   dai datori di lavoro che ver-
sano la contribuzione agricola unificata per la manodopera agricola a 
decorrere dalla data di scadenza del versamento relativo alla dichiara-
zione di manodopera agricola da cui il credito emerge;   c)   dai lavoratori 
autonomi iscritti alle gestioni speciali degli artigiani ed esercenti attivi-
tà commerciali e dai liberi professionisti iscritti alla Gestione separata 
presso l’INPS di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, a decorrere dal decimo giorno successivo a quello di presen-
tazione della dichiarazione dei redditi da cui il credito emerge. Resta 
impregiudicata la verifica sulla correttezza sostanziale del credito com-
pensato. Sono escluse dalle compensazioni le aziende committenti per 
i compensi assoggettati a contribuzione alla suddetta Gestione separata 
presso l’INPS. 

 1  -ter  . La compensazione dei crediti di qualsiasi importo per pre-
mi e accessori maturati nei confronti dell’INAIL può essere effettuata a 
condizione che il credito certo, liquido ed esigibile sia registrato negli 
archivi del predetto Istituto. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle rite-
nute alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’Art. 3 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 
per le ritenute di cui al secondo comma del citato Art. 3 resta ferma la 
facoltà di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesore-
ria provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli artico-
li 27 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e quella dovuta dai soggetti di cui all’Art. 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’im-
posta sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’Art. 3, comma 143, lettera   a)  , del-
la legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 d  -bis  ) all’imposta prevista dall’articolo 1, commi da 491 a 
500, della legge 24 dicembre 2012, n. 228; 

   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione 
assicurativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, 
comprese le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori 
di lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e 
continuativa di cui all’Art. 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
e le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’Art. 20; 

 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio net-
to delle imprese, istituita con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, 
e del contributo al Servizio sanitario nazionale di cui all’Art. 31 della 
legge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modificato dall’Art. 4 del 
decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85; 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro 
delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografiche; 

 h  -quinquies  ) alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione 
dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare all’INPS, 
ai sensi dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e suc-
cessive modificazioni; 

 h  -sexies  ) alle tasse sulle concessioni governative; 
 h  -septies  ) alle tasse scolastiche. 
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 2  -bis  . 
 2  -ter  . Qualora il credito di imposta utilizzato in compensazio-

ne risulti superiore all’importo previsto dalle disposizioni che fissano il 
limite massimo dei crediti compensabili ai sensi del presente articolo, 
il modello F24 è scartato. La progressiva attuazione della disposizione 
di cui al periodo precedente è fissata con provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate sono altresì indicate le modalità con le quali lo scarto è 
comunicato al soggetto interessato. 

 2  -quater  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, com-
ma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia 
stato notificato il provvedimento di cessazione della partita IVA, ai sensi 
dell’articolo 35, commi 15  -bis   e 15  -bis  .1, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, 
a partire dalla data di notifica del provvedimento, della compensazione 
dei crediti, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclusione 
opera a prescindere dalla tipologia e dall’importo dei crediti, anche qua-
lora questi ultimi non siano maturati con riferimento all’attività esercita-
ta con la partita IVA oggetto del provvedimento, e rimane in vigore fino 
a quando la partita IVA risulti cessata. 

 2  -quinquies  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, com-
ma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia stato 
notificato il provvedimento di esclusione della partita IVA dalla banca 
dati dei soggetti passivi che effettuano operazioni intracomunitarie, ai 
sensi dell’articolo 35, comma 15  -bis  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a 
partire dalla data di notifica del provvedimento, della compensazione 
dei crediti IVA, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclu-
sione rimane in vigore fino a quando non siano rimosse le irregolarità 
che hanno generato l’emissione del provvedimento di esclusione. 

 2  -sexies  . Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti in vio-
lazione di quanto previsto dai commi 2  -quater   e 2  -quinquies  , il model-
lo F24 è scartato. Lo scarto è comunicato tramite i servizi telematici 
dell’Agenzia delle entrate al soggetto che ha trasmesso il modello F24, 
mediante apposita ricevuta.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282 recante: «Disposizioni urgenti in materia fiscale e di finan-
za pubblica», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 280 del 29 novem-
bre 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 302 del 27 dicembre 2004:  

 «Art. 10    (Proroga di termini in materia di definizione di illeciti 
edilizi)    . — 1. Al decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti ulteriori modifiche:  

   a)   nell’allegato 1, le parole: «20 dicembre 2004» e «30 di-
cembre 2004», indicate dopo le parole: «seconda rata» e: «terza rata», 
sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «31 maggio 2005» e 
«30 settembre 2005»; 

   b)   nell’allegato 1, ultimo periodo, le parole: «30 giugno 
2005», inserite dopo le parole: «deve essere integrata entro il», sono 
sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2005»; 

   c)   al comma 37 dell’articolo 32 le parole: «30 giugno 2005» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2005». 

 2. La proroga al 31 maggio 2005 ed al 30 settembre 2005 dei 
termini stabiliti per il versamento, rispettivamente, della seconda e della 
terza rata dell’anticipazione degli oneri concessori opera a condizione 
che le regioni, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, 
non abbiano dettato una diversa disciplina. 

 3. Il comma 2  -quater   dell’articolo 5 del decreto-legge 12 luglio 
2004, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, 
n. 191, e successive modificazioni, è abrogato. 

 4. Alle minori entrate derivanti dal comma 1, valutate per l’an-
no 2004 in 2.215,5 milioni di euro, si provvede con quota parte delle 
maggiori entrate derivanti dalle altre disposizioni contenute nel presente 
decreto. 

 5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.».   

  Note all’art. 3:

     — Si riporta il testo dell’articolo 27 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34 recante: «Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergen-
za epidemiologica da COVID-19, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 128 del 19 maggio 2020, S.O. n. 21, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 180 del 18 luglio 2020, S.O. n. 25, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 27    (Patrimonio Destinato)   . — 1. Al fine di attuare in-
terventi e operazioni di sostegno e rilancio del sistema economico-
produttivo italiano in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da 
“Covid-19”, CDP S.p.A. è autorizzata a costituire un patrimonio de-
stinato denominato “Patrimonio Rilancio”, (di seguito il “Patrimonio 
Destinato”) a cui sono apportati beni e rapporti giuridici dal Ministero 
dell’economia e delle finanze. Il Patrimonio Destinato può essere arti-
colato in comparti. Il Patrimonio Destinato e ciascuno dei suoi comparti 
sono rispettivamente composti dai beni e dai rapporti giuridici attivi e 
passivi ad essi apportati, nonché dai beni e dai rapporti giuridici di tem-
po in tempo generati o comunque rivenienti dalla gestione delle loro 
rispettive risorse, ivi inclusi i mezzi finanziari e le passività rivenienti 
dalle operazioni di finanziamento. Il Patrimonio Destinato, o ciascu-
no dei suoi comparti, è autonomo e separato, a tutti gli effetti, dal pa-
trimonio di CDP S.p.A. e dagli altri patrimoni separati costituiti dalla 
stessa. Il Patrimonio Destinato e ciascuno dei suoi comparti rispondono 
esclusivamente delle obbligazioni dai medesimi assunte, nei limiti dei 
beni e rapporti giuridici agli stessi apportati, ovvero generati o rivenienti 
dalla gestione. Sul Patrimonio Destinato non sono ammesse azioni dei 
creditori di CDP S.p.A. o nell’interesse degli stessi e, allo stesso modo, 
sul patrimonio di CDP S.p.A. non sono ammesse azioni dei creditori 
del Patrimonio Destinato o nell’interesse degli stessi. Le disposizioni 
del presente articolo non attribuiscono alle imprese diritti o interessi 
legittimi rispetto all’intervento del Patrimonio Destinato in loro favore. 

 2. Gli apporti del Ministero dell’economia e delle finanze sono 
effettuati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze. Gli 
apporti sono esenti dall’imposta di registro, dall’imposta di bollo, dalle 
imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta indiretta, nonché 
da ogni altro tributo o diritto. In caso di beni e rapporti giuridici diversi 
dai titoli di Stato, i relativi valori di apporto e di iscrizione nella contabi-
lità del Patrimonio Destinato sono determinati sulla scorta della relazio-
ne giurata di stima prodotta da uno o più soggetti di adeguata esperien-
za e qualificazione professionale. A fronte di tali apporti, sono emessi 
da CDP, a valere sul Patrimonio Destinato e in favore del Ministero 
dell’economia e delle finanze, strumenti finanziari di partecipazione 
prevedendo che la loro remunerazione sia condizionata all’andamento 
economico del Patrimonio Destinato. Può essere restituita al Ministero 
dell’economia e delle finanze, con delibera del consiglio di amministra-
zione di CDP S.p.A., su richiesta del Ministero dell’economia e delle 
finanze, la quota degli apporti che risulti eventualmente eccedente, sulla 
base dei criteri di valutazione della congruità del patrimonio previsti dal 
decreto di cui al comma 5, rispetto alle finalità di realizzazione dell’af-
fare per cui è costituito il Patrimonio Destinato come risultante dal pia-
no economico-finanziario del Patrimonio Destinato, tempo per tempo 
aggiornato. Le modalità della restituzione sono stabilite nel decreto di 
cui al comma 5. I beni e i rapporti giuridici apportati sono intestati a 
CDP per conto del Patrimonio Destinato e sono gestiti da CDP a valere 
su di esso in conformità al presente articolo, al decreto di cui al com-
ma 5 e al Regolamento del Patrimonio Destinato. 

 3. Il Patrimonio Destinato è costituito con deliberazione dell’as-
semblea di CDP S.p.A. che, su proposta del consiglio di amministrazio-
ne, identifica, anche in blocco, i beni e i rapporti giuridici compresi nel 
Patrimonio Destinato. Con la medesima deliberazione il revisore lega-
le di CDP S.p.A. è incaricato della revisione dei conti del Patrimonio 
Destinato. La deliberazione è depositata e iscritta ai sensi dell’artico-
lo 2436 del codice civile. Non si applica l’articolo 2447  -quater  , com-
ma 2, del codice civile. Per ogni successiva determinazione, ivi incluse 
la modifica del Patrimonio Destinato, la costituzione di comparti e la re-
lativa allocazione di beni e rapporti giuridici, nonché quelle concernen-
ti l’apporto di ulteriori beni e rapporti giuridici da parte del Ministero 
dell’economia e delle finanze o di altri soggetti pubblici si procede con 
deliberazione del consiglio di amministrazione di CDP S.p.A. Per la ge-
stione del comparto riguardante i beni e i rapporti giuridici relativi agli 
interventi a favore delle società cooperative, CDP S.p.A. adotta modali-
tà coerenti con la funzione sociale delle società cooperative, a carattere 
mutualistico e senza fine di speculazione privata. Ai fini della gestione 
del Patrimonio Destinato, il consiglio di amministrazione di CDP S.p.A. 
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è integrato dai membri indicati dall’articolo 7, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed 
  f)  , della legge 13 maggio 1983, n. 197. Il consiglio di amministrazione 
di CDP S.p.A. definisce un sistema organizzativo e gestionale impron-
tato alla massima efficienza e rapidità di intervento del Patrimonio De-
stinato, anche in relazione all’assetto operativo e gestionale e al modello 
dei poteri delegati. Il valore del Patrimonio Destinato, o di ciascuno dei 
comparti, può essere superiore al dieci per cento del patrimonio netto 
di CDP S.p.A. Di esso non si tiene conto in caso di costituzione di altri 
patrimoni destinati da parte di CDP S.p.A. 

  4. Le risorse del Patrimonio Destinato sono impiegate per il so-
stegno e il rilancio del sistema economico produttivo italiano, secondo 
le priorità definite, in relazione ai settori, alle filiere e agli obiettivi di 
politica industriale, nel Piano nazionale di riforma di cui all’articolo 10, 
comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in apposito capitolo de-
dicato alla programmazione economica. Il Patrimonio Destinato opera 
nelle forme e alle condizioni previste dal quadro normativo dell’Unione 
Europea sugli aiuti di Stato adottato per fronteggiare l’emergenza epide-
miologica da “Covid-19” ovvero a condizioni di mercato. Gli interventi 
del Patrimonio Destinato hanno ad oggetto società per azioni, anche con 
azioni quotate in mercati regolamentati, comprese quelle costituite in 
forma cooperativa, che:  

   a)   hanno sede legale in Italia; 
   b)   non operano nel settore bancario, finanziario o assicurativo; 
   c)   presentano un fatturato annuo superiore a euro cinquanta 

milioni. 
 4  -bis  . Gli interventi del Patrimonio Destinato nelle forme e alle 

condizioni previste dal quadro normativo dell’Unione Europea sugli 
aiuti di Stato adottato per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da 
“Covid-19”, come definiti con il decreto di cui al comma 5, sono effet-
tuati entro il 30 giugno 2022. 

 4  -ter  . Limitatamente all’operatività a condizioni di mercato di 
cui al comma 4, gli interventi del Patrimonio Destinato hanno ad og-
getto anche le società di cui all’articolo 162  -bis  , comma 1, lettera   c)  , 
numero 1), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 4  -quater  . Limitatamente all’operatività a condizioni di mercato 
di cui al comma 4, possono beneficiare degli interventi del Patrimonio 
Destinato nella forma di operazioni sul mercato primario tramite parte-
cipazione ad aumenti di capitale e sottoscrizione di prestiti obbligazio-
nari convertibili, come disciplinati dal decreto di cui al comma 5, anche 
le società che presentano un risultato operativo positivo in due dei tre 
anni precedenti la data di richiesta di intervento, così come riportato 
dal bilancio consolidato o, se non disponibile, dal bilancio d’esercizio, 
approvato e assoggettato a revisione legale, non anteriore di diciotto 
mesi rispetto alla data di richiesta di intervento, senza che, in tal caso, 
rilevi l’utile riportato nel bilancio della società. Le società risultanti da 
fusioni o scissioni possono soddisfare i requisiti di cui al primo periodo 
anche sulla base di uno o più bilanci pro forma, certificati da un revisore 
contabile. 

 4  -quinquies  . Limitatamente all’operatività a condizioni di mer-
cato di cui al comma 4, le disposizioni di cui all’articolo 3, comma 1, 
lettera   h)  , del regolamento di cui al decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze 3 febbraio 2021, n. 26, si applicano solo alle società nei 
cui confronti è stata pronunciata sentenza di condanna o di applicazione 
della sanzione ai sensi dell’articolo 63 del decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231, anche non passata in giudicato. 

 5. I requisiti di accesso, le condizioni, criteri e modalità degli in-
terventi del Patrimonio Destinato sono definiti con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro dello Sviluppo Eco-
nomico. Lo schema di decreto è trasmesso al Senato della Repubblica 
e alla Camera dei deputati per l’espressione del parere delle competenti 
Commissioni parlamentari, che si pronunciano nel termine di quattordi-
ci giorni, decorso il quale il decreto può essere comunque adottato. Qua-
lora necessario, gli interventi del Patrimonio Destinato sono subordinati 
all’approvazione della Commissione europea ai sensi dell’articolo 108 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. In via preferenzia-
le il Patrimonio Destinato effettua i propri interventi mediante sotto-
scrizione di prestiti obbligazionari convertibili, la partecipazione ad au-
menti di capitale, l’acquisto di azioni quotate sul mercato secondario in 
caso di operazioni strategiche. Nella individuazione degli interventi, il 
decreto tiene in considerazione l’incidenza dell’impresa con riferimento 
allo sviluppo tecnologico, alle infrastrutture critiche e strategiche, alle 
filiere produttive strategiche, alla sostenibilità ambientale e alle altre 
finalità di cui al comma 86 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, alla rete logistica e dei rifornimenti, ai livelli occupazionali e del 

mercato del lavoro. Possono essere effettuati interventi relativi a opera-
zioni di ristrutturazione di società che, nonostante temporanei squilibri 
patrimoniali o finanziari, siano caratterizzate da adeguate prospettive 
di redditività. 

  5  -bis  . Limitatamente all’operatività a condizioni di mercato di 
cui al comma 4, con esclusione delle operazioni di ristrutturazione di 
cui al comma 5, sesto periodo, il Patrimonio Destinato può altresì effet-
tuare interventi tramite la sottoscrizione di quote o azioni di organismi 
di investimento collettivo del risparmio di nuova costituzione e istituiti 
in Italia, gestiti da società per la gestione del risparmio autorizzate ai 
sensi dell’articolo 34 del testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, o da gestori autorizzati ai sensi degli articoli 41  -bis  , 41  -ter   
e 41  -quater    del medesimo testo unico, la cui politica di investimento 
sia coerente con le finalità del Patrimonio Destinato nel rispetto delle 
seguenti condizioni:   

    a)   ferma restando la coerenza dello specifico investimento 
con le priorità e finalità del Patrimonio Destinato di cui ai commi 4, 
alinea, primo periodo, e 5, quinto periodo, come specificate nel decreto 
di cui al medesimo comma 5, gli Organismi di investimento collettivo 
del risparmio investono prevalentemente in titoli quotati in mercati re-
golamentati o sistemi multilaterali di negoziazione italiani emessi da 
emittenti di medio-piccola capitalizzazione con sede legale o significa-
tiva e stabile organizzazione in Italia, anche con fatturato annuo infe-
riore a euro 50 milioni;  

    b)   per la quota non prevalente, ai fini di ottimizzare la ge-
stione dei rischi di portafoglio e liquidità gli Organismi di investimento 
collettivo del risparmio possono investire, secondo limiti, criteri e con-
dizioni stabiliti con il Regolamento di cui al comma 6, in titoli quotati 
in mercati regolamentati o sistemi multilaterali di negoziazione italiani 
emessi da emittenti con sede legale o significativa e stabile organizza-
zione in Italia, anche in deroga al comma 4, lettera   b)  ;  

    c)   le disposizioni di cui alle lettere   a)   e   b)   si applicano an-
che ai titoli emessi da emittenti che hanno completato positivamente 
il processo di ammissione alla quotazione in mercati regolamentati o 
sistemi multilaterali di negoziazione italiani, con data certa di inizio 
negoziazione;  

    d)   ai fini di ottimizzare la gestione dei rischi di liquidità gli 
Organismi di investimento collettivo del risparmio possono altresì inve-
stire, secondo limiti, scadenze, criteri e condizioni stabiliti con il Rego-
lamento di cui al comma 6, in titoli di debito emessi dalla Repubblica 
italiana, da Stati membri dell’Unione europea partecipanti all’area 
euro e dalla Commissione europea;  

    e)   l’ammontare delle quote o azioni dell’Organismo di inve-
stimento collettivo del risparmio sottoscritte dal Patrimonio Destinato 
è mantenuto nel limite del 49 per cento dell’ammontare del patrimo-
nio dell’Organismo di investimento collettivo del risparmio; la restante 
quota dell’ammontare del patrimonio dell’Organismo di investimento 
collettivo del risparmio è sottoscritta da co-investitori privati alle me-
desime condizioni del Patrimonio Destinato.  

 6. CDP S.p.A. adotta il Regolamento del Patrimonio Destinato 
nel rispetto dei criteri di cui al presente articolo e di quanto previsto dal 
decreto di cui al comma 5. L’efficacia del Regolamento è sospensiva-
mente condizionata all’approvazione del Ministro dell’economia e delle 
finanze. Il Regolamento disciplina, tra l’altro, le procedure e attività 
istruttorie e le operazioni funzionali al reperimento della provvista. La 
remunerazione di CDP S.p.A. a valere sul Patrimonio Destinato è pari 
ai costi sostenuti da CDP S.p.A. per la gestione del Patrimonio Desti-
nato. Per il Patrimonio Destinato, che non contribuisce al risultato di 
CDP S.p.A., è redatto annualmente un rendiconto separato predisposto 
secondo i principi contabili internazionali IFRS e allegato al bilancio di 
esercizio di CDP S.p.A. I beni e i rapporti giuridici acquisiti per effetto 
degli impieghi del Patrimonio Destinato sono intestati a CDP S.p.A. per 
conto del Patrimonio Destinato e sono gestiti da CDP S.p.A. in confor-
mità al presente articolo e al Regolamento del Patrimonio Destinato. 

 7. Per il finanziamento delle attività del Patrimonio Destinato o 
di singoli comparti è consentita, anche in deroga all’articolo 2412 del 
codice civile, l’emissione, a valere sul Patrimonio Destinato o su singoli 
comparti, di titoli obbligazionari o altri strumenti finanziari di debito. 
A tali emissioni non si applicano gli articoli da 2415 a 2420 del codice 
civile e, per ciascuna emissione, può essere nominato un rappresentante 
comune dei portatori dei titoli, il quale ne cura gli interessi e, in loro 
rappresentanza esclusiva, esercita i poteri stabiliti in sede di nomina e 
approva le modificazioni delle condizioni dell’operazione. Delle obbli-
gazioni derivanti dalle operazioni di finanziamento risponde unicamen-
te il Patrimonio Destinato. Non si applicano il divieto di raccolta del 
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risparmio tra il pubblico previsto dall’articolo 11, comma 2, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e la relativa regolamentazione di 
attuazione, né i limiti quantitativi alla raccolta previsti dalla normativa 
vigente. 

 8. Sulle obbligazioni del Patrimonio Destinato, in caso di in-
capienza del Patrimonio medesimo, è concessa la garanzia di ultima 
istanza dello Stato. Con il decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze di cui al comma 5 sono stabiliti criteri, condizioni e modalità di 
operatività della garanzia dello Stato. La garanzia dello Stato è allegata 
allo stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, di 
cui all’articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Può essere 
altresì concessa con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
che ne determina criteri, condizioni e modalità, la garanzia dello Stato 
a favore dei portatori dei titoli emessi ai sensi del comma 7 nel limite 
massimo di euro 20 miliardi. 

 9. Le operazioni di impiego e di investimento effettuate da CDP 
a valere sul Patrimonio Destinato e tutti gli atti ad esse funzionalmen-
te collegati non attivano eventuali clausole contrattuali e/o statutarie di 
cambio di controllo o previsioni equipollenti che dovessero altrimenti 
operare. 

 10. Il decreto di cui al comma 5 può prevedere ai fini della ve-
rifica della sussistenza dei requisiti di accesso la presentazione di di-
chiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Qua-
lora il rilascio dell’informativa antimafia, ove richiesta, non sia imme-
diatamente conseguente alla consultazione della banca dati unica pre-
vista dall’articolo 96 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
le istanze di accesso agli interventi del Fondo sono integrate da una 
dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
con la quale il legale rappresentante attesta, sotto la propria responsa-
bilità, di non trovarsi nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. CDP può procedere alla at-
tuazione di quanto previsto dal presente articolo anche prima dei termini 
previsti dal decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Il rilascio della 
informazione antimafia interdittiva comporta la risoluzione del contrat-
to di finanziamento ovvero il recesso per tutte le azioni sottoscritte o 
acquistate, alle condizioni stabilite, anche in deroga agli articoli 2437 e 
seguenti del codice civile, nel decreto di cui al comma 5. 

 11. Al fine di assicurare l’efficacia e la rapidità d’intervento e 
di rafforzare i presidi di legalità, CDP S.p.A. può stipulare protocolli 
di collaborazione e di scambio di informazioni con istituzioni e ammi-
nistrazioni pubbliche, ivi incluse le autorità di controllo, regolazione e 
vigilanza e con l’autorità giudiziaria. 

 12. In relazione alla gestione del Patrimonio Destinato, CDP 
S.p.A. e i suoi esponenti aziendali operano con la dovuta diligenza pro-
fessionale. Le operazioni di impiego effettuate nonché le garanzie con-
cesse e gli atti e i pagamenti effettuati in esecuzione di tali operazioni 
o mediante impiego delle risorse finanziarie provenienti da tali opera-
zioni, a valere sul Patrimonio Destinato, purché realizzati in conformità 
al relativo Regolamento, non sono soggetti all’azione revocatoria di cui 
all’articolo 67 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e di cui all’arti-
colo 166 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14. 

 13. I redditi e il valore della produzione del Patrimonio Destina-
to e dei suoi comparti sono esenti da imposte. Il Patrimonio Destinato e 
i suoi comparti non sono soggetti a ritenute e a imposte sostitutive delle 
imposte sui redditi sui proventi a qualsiasi titolo percepiti. Tutti gli atti, 
contratti, trasferimenti, prestazioni e formalità relativi alle operazioni, 
sotto qualsiasi forma, effettuate dal Patrimonio Destinato e dai suoi 
comparti, alla loro esecuzione, modificazione ed estinzione, alle garan-
zie anche reali di qualunque tipo da chiunque e in qualsiasi momento 
prestate, sono escluse dall’imposta sul valore aggiunto, dall’imposta 
sulle transazioni finanziarie, dall’imposta di registro, dall’imposta di 
bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta indi-
retta, nonché ogni altro tributo o diritto. Gli interessi e gli altri proventi 
dei titoli emessi dal Patrimonio Destinato e dai suoi comparti sono sog-
getti al regime dell’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi di cui 
al d.lgs. 1° aprile 1996, n. 239 e d.lgs. 21 novembre 1997, n. 461, nella 
misura applicabile ai titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601. 

 14. Il Patrimonio Destinato cessa decorsi dodici anni dalla co-
stituzione. La durata del Patrimonio Destinato può essere estesa o an-

ticipata con delibera del consiglio di amministrazione di CDP S.p.A., 
su richiesta del Ministero dell’economia e delle finanze, previo parere 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia. L’eventua-
le cessazione anticipata, in tutto o con riferimento a singoli comparti, 
ha luogo sulla base dell’ultimo rendiconto approvato e della gestione 
medio tempore intercorsa fino alla data di cessazione. Alla cessazione 
del Patrimonio Destinato ovvero di singoli comparti, è approvato dal 
Consiglio di Amministrazione di CDP S.p.A. un rendiconto finale che, 
accompagnato da una relazione del Collegio Sindacale e del soggetto 
incaricato della revisione legale, è depositato presso l’Ufficio del Re-
gistro delle Imprese. La liquidazione del Patrimonio Destinato ovvero 
di singoli comparti e il trasferimento al Ministero dell’economia e delle 
finanze degli eventuali residui della gestione avvengono secondo le mo-
dalità individuate nel Regolamento del Patrimonio Destinato. I trasfe-
rimenti di cui al presente comma sono esenti dall’imposta di registro, 
dall’imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra 
imposta indiretta, nonché da ogni altro tributo o diritto. 

 15. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze pos-
sono essere integrati e modificati termini e condizioni contenuti nel pre-
sente articolo al fine di tenere conto della disciplina europea in materia 
di aiuti di Stato tempo per tempo applicabile. 

 16. Ai fini dell’espletamento delle attività connesse al presente 
articolo, il Ministero dell’economia e delle finanze può affidare, con ap-
posito disciplinare, un incarico di studio, consulenza, valutazione e assi-
stenza nel limite massimo complessivo di euro 100.000 per l’anno 2020. 

 17. Ai fini degli apporti di cui al comma 2, è autorizzata per l’an-
no 2020 l’assegnazione a CDP di titoli di Stato, nel limite massimo di 44 
miliardi di euro, appositamente emessi ovvero, nell’ambito del predetto 
limite, l’apporto di liquidità. Detti titoli non concorrono a formare il 
limite delle emissioni nette per l’anno 2020 stabilito dalla legge di bi-
lancio e dalle successive modifiche. Ai fini della registrazione contabile 
dell’operazione, a fronte del controvalore dei titoli di Stato assegnati, 
il corrispondente importo è iscritto su apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze ed è regolato 
mediante pagamento commutabile in quietanza di entrata sul pertinen-
te capitolo dello stato di previsione dell’entrata relativo all’accensione 
di prestiti. Il medesimo capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze è utilizzato per gli apporti di liquidità. 
Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai sensi 
dell’articolo 265. I titoli di Stato eventualmente non emessi e assegnati 
nell’anno 2020 possono esserlo, in alternativa all’apporto di liquidità, 
negli anni successivi e non concorrono al limite delle emissioni nette 
stabilito con le rispettive leggi di bilancio. 

 18. È autorizzata l’apertura di apposito conto corrente di teso-
reria centrale fruttifero su cui confluiscono le disponibilità liquide del 
Patrimonio destinato. La remunerazione del conto, da allineare al costo 
delle emissioni di titoli di Stato nel periodo di riferimento, e le caratte-
ristiche del suo funzionamento sono disciplinate in dettaglio nel decreto 
di cui al comma 5. 

 18  -bis  . Il Ministro dell’economia e delle finanze, entro il 31 gen-
naio di ciascun anno, trasmette alle Camere una relazione sugli effetti 
prodotti e sui risultati conseguiti dall’applicazione delle disposizioni del 
presente articolo e sul programma degli interventi e delle operazioni di 
sostegno e di rilancio del sistema economico-produttivo che si intende 
attuare. 

 18  -ter  . Al conto corrente di cui al comma 18 possono affluire 
anche le disponibilità liquide dei contribuenti che intendano investire 
i loro risparmi a sostegno della crescita dell’economia reale, rafforzan-
do la capitalizzazione popolare delle imprese. Le disponibilità liquide 
del Patrimonio Destinato così costituite sono gestite dalla CDP S.p.A. 
assicurando il massimo coinvolgimento anche delle società di gestione 
del risparmio italiane per evitare ogni possibile effetto di spiazzamento 
del settore del private capital. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti 
termini e modalità di attuazione del presente comma. 

 18  -quater  . In ragione di quanto previsto al comma 18  -ter  , all’ar-
ticolo 1, comma 2  -bis  , della legge 13 gennaio 1994, n. 43, le parole: 
“diverse dalle banche” sono soppresse.». 

 — L’art. 23 del regolamento 3 febbraio 2021, n. 26, concernente 
i requisiti di accesso, condizioni, criteri e modalità degli investimenti 
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del Patrimonio Destinato”, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 59 del 
10 marzo 2021, abrogato dalla presente legge, recava: «Operazioni sul 
mercato secondario mediante il canale indiretto».   

  Note all’art. 4:

     — Si riporta il testo dell’articolo 14 del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, recante: «Misure urgenti connesse all’emergenza da CO-
VID-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territo-
riali», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 123 del 25 giugno 2021, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 176 del 24 luglio 2021, S.O. n. 25) 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 14    (Tassazione delle plusvalenze derivanti dalla cessio-
ne di partecipazioni in start up innovative)   . — 1. Le plusvalenze di 
cui all’articolo 67, comma 1, lettere   c)   e c  -bis  ), del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, realizzate da persone fisiche, derivanti dalla 
cessione di partecipazioni al capitale di imprese start up innovative di 
cui all’articolo 25, comma 2, del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, ac-
quisite mediante sottoscrizione di capitale sociale dal 1° giugno 2021 al 
31 dicembre 2025 e possedute per almeno tre anni non sono soggette a 
imposizione.    Al fine dell’esenzione di cui al primo periodo sono agevo-
lati gli investimenti di cui all’art. 29 del decreto-legge n. 179 del 2012.  

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche alle plu-
svalenze, di cui all’articolo 67, comma 1, lettere   c)   e c  -bis  ), del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, realizzate da persone fisiche, de-
rivanti dalla cessione di partecipazioni al capitale di piccole e medie 
imprese innovative di cui all’articolo 4 del decreto legge 24 gennaio 
2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, 
n. 33    che soddisfano almeno una delle condizioni previste dal paragrafo 
3 dell’art. 21 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 
17 giugno 2014   , acquisite mediante sottoscrizione di capitale sociale dal 
1° giugno 2021 al 31 dicembre 2025 e possedute per almeno tre anni. 
   Al fine dell’esenzione di cui al primo periodo sono agevolati gli inve-
stimenti di cui all’articolo 4, comma 9, del decreto-legge n. 3 del 2015.  

  2  -bis  . I redditi di capitale indicati all’art. 44, comma 1, lette-
ra   g)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, percepiti dalle 
persone fisiche, derivanti dalla partecipazione a organismi di investi-
mento collettivo del risparmio, residenti nel territorio dello Stato mem-
bro dell’Unione europea o in uno Stato membro aderente all’Accordo 
sullo spazio economico europeo che consente un adeguato scambio di 
informazioni, che investono prevalentemente nel capitale sociale di una 
o più imprese     start-up     innovative o di una o più piccole e medie impre-
se innovative di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, sono esenti 
dalle imposte sui redditi. A tale fine, le quote o azioni degli organismi 
di investimento collettivo del risparmio devono essere acquisite entro 
il 31 dicembre 202 e detenute per almeno tre anni. Sono agevolati gli 
investimenti di cui all’art. 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e al 
comma 9 dell’art. 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33.  

 3. Non sono soggette a imposizione le plusvalenze di cui all’ar-
ticolo 67, comma 1, lettere   c)   e c  -bis  ), del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, realizzate da persone fisiche, derivanti dalla cessione di 
partecipazioni   , già in possesso dell’investitore alla data di entrata in 
vigore del presente decreto,    al capitale in società di cui agli articoli 5, 
escluse le società semplici e gli enti ad esse equiparati, e 73, comma 1, 
lettere   a)   e   d)  , del medesimo testo unico, qualora e nella misura in cui, 
entro un anno dal loro conseguimento, siano reinvestite in imprese start 
up innovative di cui all’articolo 25, comma 2, del decreto legge 18 otto-
bre 2012, n. 179, o in piccole e medie imprese innovative di cui all’ar-
ticolo 4 del decreto legge 24 gennaio 2015, n. 3    che soddisfano alme-
no una delle condizioni previste dal citato paragrafo 3 dell’art. 21 del 
regolamento (UE) n. 651/2014,    mediante la sottoscrizione del capitale 
sociale entro il 31 dicembre 2025.    Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 
del presente articolo non si applicano alle plusvalenze derivanti dalla 
partecipazione oggetto di reinvestimento ai sensi del presente comma.  

 4.    Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 sono attenuate nel 
rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal citato regolamento (UE) 
n. 651/2014, e in particolare degli art. 21 e 21 bis del medesimo regola-
mento. Agli adempimenti di cui al citato regolamento (UE) n. 651/2014 
nonché a quelli previsti dal Registro nazionale degli aiuti di Stato prov-
vede il Ministero dello Sviluppo Economico.  

 4  -bis   . Al comma 2 dell’articolo 2 del decreto-legge 24 dicem-
bre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 
2003, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al secondo periodo, le parole: “30 giugno 2021” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “15 novembre 2021”; 

   b)   al terzo periodo, le parole: “30 giugno 2021” sono sostituite 
dalle seguenti: “15 novembre 2021”. 

 5. Alle minori entrate derivanti dal presente articolo valutate in 
7,4 milioni di euro per l’anno 2022, 11,8 milioni di euro per l’anno 
2023, 9,5 milioni di euro per l’anno 2024, 29,6 milioni di euro per l’an-
no 2025, 43,9 milioni di euro per l’anno 2026, 29,7 milioni di euro per 
l’anno 2027 e 34,4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2028 e 2029, 
si provvede ai sensi dell’articolo 77.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 63 del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 recante: «Riordinamento della docen-
za universitaria, relativa fascia di formazione nonché sperimentazione 
organizzativa e didattica», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 209 del 
31 luglio 1980, S.O.:  

 «Art. 63    (Ricerca scientifica nelle Università)   . — L’Università è 
sede primaria della ricerca scientifica. 

 Il Ministro della pubblica istruzione d’intesa con il Ministro in-
caricato del coordinamento della ricerca scientifica e tecnologica pro-
muoverà le necessarie forme di raccordo tra Università ed enti pubblici 
di ricerca, compreso il Consiglio nazionale delle ricerche. 

 Al fine di evitare ogni superflua duplicazione e sovrapposizio-
ne di strutture e di finanziamenti è istituita l’Anagrafe nazionale delle 
ricerche.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 10, del decreto-legge 29 novem-
bre 2004, n. 282, recante: «Disposizioni urgenti in materia fiscale e di 
finanza pubblica», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 280 del 29 no-
vembre 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 302 del 27 dicembre 
2004:  

 «Art. 10    (Proroga di termini in materia di definizione di illeciti 
edilizi)    . — 1. Al decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti ulteriori modifiche:  

   a)   nell’allegato 1, le parole: «20 dicembre 2004» e «30 di-
cembre 2004», indicate dopo le parole: «seconda rata» e: «terza rata», 
sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «31 maggio 2005» e 
«30 settembre 2005»; 

   b)   nell’allegato 1, ultimo periodo, le parole: «30 giugno 
2005», inserite dopo le parole: «deve essere integrata entro il», sono 
sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2005»; 

   c)   al comma 37 dell’articolo 32 le parole: «30 giugno 2005» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2005». 

 2. La proroga al 31 maggio 2005 ed al 30 settembre 2005 dei 
termini stabiliti per il versamento, rispettivamente, della seconda e della 
terza rata dell’anticipazione degli oneri concessori opera a condizione 
che le regioni, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, 
non abbiano dettato una diversa disciplina. 

 3. Il comma 2  -quater   dell’articolo 5 del decreto-legge 12 luglio 
2004, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, 
n. 191, e successive modificazioni, è abrogato. 

 4. Alle minori entrate derivanti dal comma 1, valutate per l’an-
no 2004 in 2.215,5 milioni di euro, si provvede con quota parte delle 
maggiori entrate derivanti dalle altre disposizioni contenute nel presente 
decreto. 

 5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
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nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.».   

  Note all’art. 5:

     — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58 «Testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 
6 febbraio 1996, n. 52» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 71 del 
26 marzo 1998, S.O. n. 52, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Definizioni)    . — 1. Nel presente decreto legislativo si 
intendono per:  

   a)   “legge fallimentare”: il regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267 e successive modificazioni; 

   b)   “Testo Unico bancario” (T.U. bancario): il decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385 e successive modificazioni; 

   c)   “CONSOB”: la Commissione nazionale per le società e la 
borsa; 

 c  -bis  ) “COVIP”: la Commissione di vigilanza sui fondi 
pensione; 

   d)   “IVASS”: L’Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni; 
 d  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza finanziaria 

composto dalle seguenti parti:  
 1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regola-

mento (UE) n. 1093/2010; 
 2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e del-

le pensioni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) 
n. 1094/2010; 

 3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti finanziari 
e dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010; 

 4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle Au-
torità europee di vigilanza, previsto dall’articolo 54 del regolamento 
(UE) n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamen-
to (UE) n. 1095/2010; 

 5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, isti-
tuito dal regolamento (UE) n. 1092/2010; 

 6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autori-
tà competenti o di vigilanza degli Stati membri specificate negli atti 
dell’Unione di cui all’articolo 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento 
(UE) n. 1095/2010; 

 d  -ter  ) “UE”: l’Unione europea; 
 d  -ter  .1) “Meccanismo di Vigilanza Unico (MVU)”: il sistema 

di vigilanza finanziaria composto dalla Banca Centrale Europea e dalle 
autorità nazionali competenti degli Stati membri che vi partecipano; 

 d  -ter  .2) “Meccanismo di Risoluzione Unico (MRU)”: il si-
stema di risoluzione istituito ai sensi del Regolamento (UE) 806/2014, 
composto dal Comitato di Risoluzione Unico e dalle autorità nazionali 
di risoluzione degli Stati membri che vi partecipano; 

 d  -quater  ) “impresa di investimento”: l’impresa la cui occupa-
zione o attività abituale consiste nel prestare uno o più servizi di inve-
stimento a terzi e/o nell’effettuare una o più attività di investimento a 
titolo professionale; 

 d  -quinquies  ) “banca”: la banca come definita dall’articolo 1, 
comma 1, lettera   b)  , del Testo unico bancario; 

 d  -sexies  ) “banca dell’Unione europea” o “banca UE”: la ban-
ca avente sede legale e amministrazione centrale in un medesimo Stato 
dell’Unione europea diverso dall’Italia; 

   e)   “società di intermediazione mobiliare” (Sim): l’impresa 
di investimento avente forma di persona giuridica con sede legale e 
direzione generale in Italia, diversa dalle banche e dagli intermediari 
finanziari iscritti nell’albo previsto dall’articolo 106 del T.U. bancario, 
autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento; 

 e  -bis  ) “Sim di classe 1”: la Sim che soddisfa i requisiti previsti 
dall’articolo 4, paragrafo 1, punto 1), lettera   b)  , del regolamento (UE) 
n. 575/2013; 

 e  -ter  ) “Sim di classe 1-minus”: la Sim che soddisfa i requisiti 
previsti dall’articolo 1, paragrafo 2, lettere   a)   o   b)  , del regolamento (UE) 
2019/2033, o la Sim destinataria di una decisione dell’autorità compe-
tente ai sensi dell’articolo 7  -undecies  , commi 3 o 4; 

   f)   “impresa di investimento dell’Unione europea” o “impresa 
di investimento UE”: l’impresa di investimento, diversa dalla banca, 
autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento, avente sede le-
gale e direzione generale in un medesimo Stato dell’Unione europea, 
diverso dall’Italia; 

   g)   “impresa di paesi terzi”: l’impresa che non ha la propria 
sede legale o direzione generale nell’Unione europea, la cui attività è 
corrispondente a quella di un’impresa di investimento UE o di una ban-
ca UE che presta servizi o attività di investimento; 

 h) 
   i)   “società di investimento a capitale variabile” (Sicav): l’Oicr 

aperto costituito in forma di società per azioni a capitale variabile con 
sede legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo 
l’investimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di 
proprie azioni e che gestisce direttamente il proprio patrimonio; 

 i.1) “società di investimento a capitale variabile in gestione 
esterna” (Sicav in gestione esterna): l’Oicr aperto costituito in forma di 
società per azioni a capitale variabile con sede legale e direzione gene-
rale in Italia avente per oggetto esclusivo l’investimento collettivo del 
patrimonio raccolto mediante l’offerta di proprie azioni e che designa 
come gestore esterno una Sgr o una società di gestione UE o un GEFIA 
UE secondo quanto previsto dall’articolo 38; 

 i  -bis  ) “società di investimento a capitale fisso” (Sicaf): l’Oi-
cr chiuso costituito in forma di società per azioni a capitale fisso con 
sede legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo 
l’investimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di 
proprie azioni e di altri strumenti finanziari partecipativi e che gestisce 
direttamente il proprio patrimonio; 

 i  -bis  .1) “società di investimento a capitale fisso in gestione 
esterna” (Sicaf in gestione esterna): l’Oicr chiuso costituito in forma di 
società per azioni a capitale fisso con sede legale e direzione generale 
in Italia avente per oggetto esclusivo l’investimento collettivo del patri-
monio raccolto mediante l’offerta di proprie azioni e di altri strumenti 
finanziari partecipativi e che designa come gestore esterno una Sgr o un 
GEFIA UE secondo quanto previsto dall’articolo 38; 

 i  -ter  ) “personale”: i dipendenti e coloro che comunque ope-
rano sulla base di rapporti che ne determinano l’inserimento nell’or-
ganizzazione aziendale, anche in forma diversa dal rapporto di lavoro 
subordinato; 

 i  -quater   ) società di investimento semplice (SiS): il FIA italia-
no costituito in forma di Sicaf e che rispetta tutte le seguenti condizioni:  

 1) il patrimonio netto non eccede    euro 50 milioni   ; 
 2) ha per oggetto esclusivo l’investimento diretto del pa-

trimonio raccolto in PMI non quotate su mercati regolamentati di cui 
all’articolo 2 paragrafo 1, lettera   f)  , primo alinea, del regolamento (UE) 
2017/1129 del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 giugno 2017 
che si trovano nella fase di sperimentazione, di costituzione e di avvio 
dell’attività, in deroga all’articolo 35  -bis  , comma 1, lettera   f)  ; 

 3) non ricorre alla leva finanziaria; 
 4) dispone di un capitale sociale almeno pari a quello pre-

visto dall’articolo 2327 del codice civile, in deroga all’articolo 35  -bis  , 
comma 1, lettera   c)  ; 

   j)   “fondo comune di investimento”: l’Oicr costituito in forma 
di patrimonio autonomo, suddiviso in quote, istituito e gestito da un 
gestore; 

   k)   “Organismo di investimento collettivo del risparmio” 
(Oicr): l’organismo istituito per la prestazione del servizio di gestione 
collettiva del risparmio, il cui patrimonio è raccolto tra una pluralità 
di investitori mediante l’emissione e l’offerta di quote o azioni, gestito 
in monte nell’interesse degli investitori e in autonomia dai medesimi 
nonché investito in strumenti finanziari, crediti, inclusi quelli erogati, 
a favore di soggetti diversi dai consumatori, a valere sul patrimonio 
dell’OICR, partecipazioni o altri beni mobili o immobili, in base a una 
politica di investimento predeterminata; 
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 k  -bis  ) “Oicr aperto”: l’Oicr i cui partecipanti hanno il diritto 
di chiedere il rimborso delle quote o azioni a valere sul patrimonio dello 
stesso, secondo le modalità e con la frequenza previste dal regolamento, 
dallo statuto e dalla documentazione d’offerta dell’Oicr; 

 k  -ter  ) “Oicr chiuso”: l’Oicr diverso da quello aperto; 
   l)   “Oicr italiani”: i fondi comuni d’investimento, le Sicav in 

gestione esterna, le Sicaf e le Sicaf in gestione esterna; 
   m)   “Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 

italiani” (OICVM italiani): il fondo comune di investimento, la Sicav e 
la Sicav in gestione esterna rientranti nell’ambito di applicazione della 
direttiva 2009/65/CE; 

 m  -bis  ) “Organismi di investimento collettivo in valori mobi-
liari UE” (OICVM   UE)  : gli Oicr rientranti nell’ambito di applicazio-
ne della direttiva 2009/65/CE, costituiti in uno Stato dell’UE diverso 
dall’Italia; 

 m  -ter  ) “Oicr alternativo italiano” (FIA italiano): il fondo co-
mune di investimento, la Sicav, la Sicav in gestione esterna, la Sicaf e 
la Sicaf in gestione esterna rientranti nell’ambito di applicazione della 
direttiva 2011/61/UE; 

 m  -quater  ) “FIA italiano riservato”: il FIA italiano la cui parte-
cipazione è riservata a investitori professionali e alle categorie di inve-
stitori individuate dal regolamento di cui all’articolo 39; 

 m  -quinquies  ) “Oicr alternativi UE (FIA   UE)  ”: gli Oicr rien-
tranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costituiti 
in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia; 

 m  -sexies  ) “Orci alternativi non UE (FIA non   UE)  ”: gli Oicr 
rientranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costi-
tuiti in uno Stato non appartenente all’UE; 

 m  -septies  ) “fondo europeo per il venture capital” (EuVECA): 
l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
n. 345/2013; 

 m  -octies  ) “fondo europeo per l’imprenditoria sociale” (Eu-
SEF); l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento 
(UE) n. 346/2013; 

 m  -octies  .1) “fondo di investimento europeo a lungo termine” 
(ELTIF): l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento 
(UE) n. 2015/760; 

 m  -octies  .2) “fondo comune monetario” (FCM): l’Oicr rien-
trante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 2017/1131; 

 m  -novies  ) “Oicr feeder”: l’Oicr che investe le proprie attività 
totalmente o in prevalenza nell’Oicr master; 

 m  -decies  ) “Orci master”: l’Oicr nel quale uno o più Oicrfee-
der investono totalmente o in prevalenza le proprie attività; 

 m  -undecies  ) “clienti professionali” o “investitori professiona-
li”: i clienti professionali ai sensi dell’articolo 6, commi 2  -quinquies   e 
2  -sexies  ; 

 m  -undecies  .1) “Business Angel”: gli investitori a supporto 
dell’innovazione che hanno investito in maniera diretta o indiretta una 
somma pari ad almeno euro 40.000 nell’ultimo triennio; 

 m  -duodecies  ) “clienti al dettaglio o investitori al dettaglio”: 
i clienti o gli investitori che non sono clienti professionali o investitori 
professionali; 

   n)   “gestione collettiva del risparmio”: il servizio che si realiz-
za attraverso la gestione di Oicr e dei relativi rischi; 

   o)   “società di gestione del risparmio” (SGR): la società per 
azioni con sede legale e direzione generale in Italia autorizzata a presta-
re il servizio di gestione collettiva del risparmio; 

 o  -bis  ) “società di gestione UE”: la società autorizzata ai sensi 
della direttiva 2009/65/CE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, che 
esercita l’attività di gestione di uno o più OICVM; 

   p)   “gestore di FIA UE” (GEFIA   UE)  : la società autorizzata ai 
sensi della direttiva 2011/61/UE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, 
che esercita l’attività di gestione di uno o più FIA; 

   q)   “gestore di FIA non UE” (GEFIA non   UE)  : la società auto-
rizzata ai sensi della direttiva 2011/61/UE con sede legale in uno Stato 
non appartenente all’UE, che esercita l’attività di gestione di uno o più 
FIA; 

 q  -bis  ) “gestore”: la Sgr, la Sicav, la Sicaf, la società di ge-
stione UE, il GEFIA UE, il GEFIA non UE, il gestore di EuVECA, il 
gestore di EuSEF, il gestore di ELTIF e il gestore di FCM; 

 q  -ter  ) “depositario di Oicr”: il soggetto autorizzato nel paese 
di origine dell’Oicr ad assumere l’incarico di depositario; 

 q  -quater  ) “depositario dell’Oicr master o dell’Oicr feeder”: il 
depositario dell’Oicr master o dell’Oicr feeder ovvero, se l’Oicr master 
o l’Oicr feeder è un Oicr UE o non UE, il soggetto autorizzato nello 
Stato di origine a svolgere i compiti di depositario; 

 q  -quinquies  ) “quote e azioni di Oicr”: le quote dei fondi co-
muni di investimento, le azioni di Sicav e di Sicav in gestione esterna, 
le azioni e altri strumenti partecipativi di Sicaf e di Sicaf in gestione 
esterna; 

   r)   “soggetti abilitati”: le Sim, le imprese di investimento UE 
con succursale in Italia, le imprese di paesi terzi autorizzate in Italia, 
le Sgr, le società di gestione UE con succursale in Italia, le Sicav, le 
Sicaf, i GEFIA UE con succursale in Italia, i GEFIA non UE autoriz-
zati in Italia, i GEFIA non UE autorizzati in uno Stato dell’UE diverso 
dall’Italia con succursale in Italia, nonché gli intermediari finanziari 
iscritti nell’albo previsto dall’articolo 106 del T.U. bancario, le banche 
italiane e le banche UE con succursale in Italia autorizzate all’esercizio 
dei servizi o delle attività di investimento; 

 r  -bis  ) “Stato di origine della società di gestione armonizzata”: 
lo Stato dell’UE dove la società di gestione UE ha la propria sede legale 
e direzione generale; 

 r  -ter  ) “Stato di origine dell’OICR”: Stato dell’UE in cui l’OI-
CR è stato costituito; 

 r  -ter  .1) “indice di riferimento” o “benchmark”: l’indice di cui 
all’articolo 3, paragrafo 1, punto 3), del regolamento (UE) 2016/1011; 

 r  -ter  .2) “amministratore di indici di riferimento”: la persona 
fisica o giuridica di cui all’articolo 3, paragrafo 1, punto 6), del regola-
mento (UE) 2016/1011; 

 r  -quater  ) “rating del credito”: un parere relativo al merito 
creditizio di un’entità, così come definito dall’articolo 3, paragrafo 1, 
lettera   a)  , del regolamento (CE) n. 1060/2009; 

 r  -quinquies  ) “agenzia di rating del credito”: una persona giu-
ridica la cui attività include l’emissione di rating del credito a livello 
professionale; 

   s)   “servizi ammessi al mutuo riconoscimento”: le attività e i 
servizi elencati nelle sezioni A e B dell’Allegato I al presente decreto, 
autorizzati nello Stato dell’UE di origine; 

   t)   “offerta al pubblico di prodotti finanziari”: ogni comunica-
zione rivolta a persone, in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo, che 
presenti sufficienti informazioni sulle condizioni dell’offerta e dei pro-
dotti finanziari offerti così da mettere un investitore in grado di decidere 
di acquistare o di sottoscrivere tali prodotti finanziari, incluso il colloca-
mento tramite soggetti abilitati; 

   u)   “prodotti finanziari”: gli strumenti finanziari e ogni altra 
forma di investimento di natura finanziaria; non costituiscono prodot-
ti finanziari i depositi bancari o postali non rappresentati da strumenti 
finanziari; 

   v)   “offerta pubblica di acquisto o di scambio”: ogni offerta, 
invito a offrire o messaggio promozionale, in qualsiasi forma effettuati, 
finalizzati all’acquisto o allo scambio di prodotti finanziari e rivolti a un 
numero di soggetti e di ammontare complessivo superiore a quelli indi-
cati nel regolamento previsto dall’articolo 100, comma 3, lettere   b)   e   c)  ; 
non costituisce offerta pubblica di acquisto o di scambio quella avente a 
oggetto titoli emessi dalle banche centrali degli Stati comunitari; 

   w)   “emittenti quotati”: i soggetti, italiani o esteri, inclusi i 
trust, che emettono strumenti finanziari quotati in un mercato regola-
mentato italiano. Nel caso di ricevute di deposito ammesse alle negozia-
zioni in un mercato regolamentato, per emittente si intende l’emittente 
dei valori mobiliari rappresentati, anche qualora tali valori non sono 
ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato; 

 w  -bis  ) soggetti abilitati alla distribuzione assicurativa: gli in-
termediari assicurativi iscritti nella sezione   d)   del registro unico degli 
intermediari assicurativi di cui all’articolo 109 del decreto legislativo 
n. 209 del 2005, i soggetti dell’Unione europea iscritti nell’elenco an-
nesso di cui all’articolo 116  -quinquies  , comma 5, del decreto legislativo 
n. 209 del 2005, quali le banche, le società di intermediazione mobiliare 
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e le imprese di investimento, anche quando operano con i collaboratori 
di cui alla sezione E del registro unico degli intermediari assicurativi di 
cui all’articolo 109 del decreto legislativo n. 209 del 2005; 

 w  -bis  .1) “prodotto di investimento al dettaglio e assicurativo 
preassemblato” o “PRIIP”: un prodotto ai sensi all’articolo 4, nume-
ro 3), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .2) “prodotto d’investimento al dettaglio preassemblato” 
o “PRIP”: un investimento ai sensi dell’articolo 4, numero 1), del rego-
lamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .3) “prodotto di investimento assicurativo”: un pro-
dotto ai sensi dell’articolo 4, numero 2), del regolamento (UE) 
n. 1286/2014. Tale definizione non include: 1) i prodotti assicurativi non 
vita elencati all’allegato I della direttiva 2009/138/CE; 2) i contratti as-
sicurativi vita, qualora le prestazioni previste dal contratto siano dovute 
soltanto in caso di decesso o per incapacità dovuta a lesione, malattia o 
disabilità; 3) i prodotti pensionistici che, ai sensi del diritto nazionale, 
sono riconosciuti come aventi lo scopo precipuo di offrire all’investitore 
un reddito durante la pensione e che consentono all’investitore di godere 
di determinati vantaggi; 4) i regimi pensionistici aziendali o professio-
nali ufficialmente riconosciuti che rientrano nell’ambito di applicazione 
della direttiva 2003/41/CE o della direttiva 2009/138/CE; 5) i singoli 
prodotti pensionistici per i quali il diritto nazionale richiede un contribu-
to finanziario del datore di lavoro e nei quali il lavoratore o il datore di 
lavoro non può scegliere il fornitore o il prodotto pensionistico; 

 w  -bis  .4) “ideatore di prodotti d’investimento al dettaglio 
preassemblati e assicurativi” o “ideatore di PRIIP”: un soggetto di cui 
all’articolo 4, numero 4), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .5) “persona che vende un PRIIP”: un soggetto di cui 
all’articolo 4, numero 5), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .6) “investitore al dettaglio in PRIIP”: un cliente ai sensi 
dell’articolo 4, numero 6), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .7) “gestore del mercato”: il soggetto che gestisce e/o 
amministra l’attività di un mercato regolamentato e può coincidere con 
il mercato regolamentato stesso; 

 w  -ter  ) “mercato regolamentato”: sistema multilaterale ammi-
nistrato e/o gestito da un gestore del mercato, che consente o facilita 
l’incontro, al suo interno e in base alle sue regole non discrezionali, di 
interessi multipli di acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti fi-
nanziari, in modo da dare luogo a contratti relativi a strumenti finanziari 
ammessi alla negoziazione conformemente alle sue regole e/o ai suoi 
sistemi, e che è autorizzato e funziona regolarmente e conformemente 
alla parte III; 

 w  -quater   ) “emittenti quotati aventi l’Italia come Stato mem-
bro d’origine”:  

 1) gli emittenti azioni ammesse alle negoziazioni in mer-
cati regolamentati italiani o di altro Stato membro dell’Unione europea, 
aventi sede legale in Italia; 

 2) gli emittenti titoli di debito di valore nominale unitario 
inferiore ad euro mille, o valore corrispondente in valuta diversa, am-
messi alle negoziazioni in mercati regolamentati italiani o di altro Stato 
membro dell’Unione europea, aventi sede legale in Italia; 

 3) gli emittenti valori mobiliari di cui ai numeri 1) e 2), 
aventi sede legale in uno Stato non appartenente all’Unione europea, 
che hanno scelto l’Italia come Stato membro d’origine tra gli Stati mem-
bri in cui i propri valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un 
mercato regolamentato. La scelta dello Stato membro d’origine resta va-
lida salvo che l’emittente abbia scelto un nuovo Stato membro d’origine 
ai sensi del numero 4  -bis  ) e abbia comunicato tale scelta; 

 4) gli emittenti valori mobiliari diversi da quelli di cui ai 
numeri 1) e 2), aventi sede legale in Italia o i cui valori mobiliari sono 
ammessi alle negoziazioni in un mercato regolamentato italiano, che 
hanno scelto l’Italia come Stato membro d’origine. L’emittente può sce-
gliere un solo Stato membro d’origine. La scelta resta valida per almeno 
tre anni, salvo il caso in cui i valori mobiliari dell’emittente non sono più 
ammessi alla negoziazione in alcun mercato regolamentato dell’Unione 
europea, o salvo che l’emittente, nel triennio, rientri tra gli emittenti di 
cui ai numeri 1), 2), 3) e 4  -bis  ), della presente lettera; 

 4  -bis  ) gli emittenti di cui ai numeri 3) e 4) i cui valori mo-
biliari non sono più ammessi alla negoziazione in un mercato regola-
mentato dello Stato membro d’origine, ma sono stati ammessi alla ne-
goziazione in un mercato regolamentato italiano o di altri Stati membri 
e, se del caso, aventi sede legale in Italia oppure che hanno scelto l’Italia 
come nuovo Stato membro d’origine; 

 w  -quater  .1) “PMI”: fermo quanto previsto da altre dispo-
sizioni di legge, le piccole e medie imprese, emittenti azioni quotate, 
che abbiano una capitalizzazione di mercato inferiore a 1 miliardo di 
euro. Non si considerano PMI gli emittenti azioni quotate che abbiano 
superato tale limite per tre anni consecutivi. La Consob stabilisce con 
regolamento le disposizioni attuative della presente lettera, incluse le 
modalità informative cui sono tenuti tali emittenti in relazione all’ac-
quisto ovvero alla perdita della qualifica di PMI. La Consob pubblica 
l’elenco delle PMI tramite il proprio sito internet; 

 w  -quinquies  ) “controparti centrali”: i soggetti indicati nell’ar-
ticolo 2, punto 1), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti de-
rivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni; 

 w  -sexies   ) “provvedimenti di risanamento”: i provvedimenti 
con cui sono disposte:  

 1) l’amministrazione straordinaria, nonché le misure adot-
tate nel suo ambito; 

 2) le misure adottate ai sensi dell’articolo 60  -bis  .4; 

 3) le misure, equivalenti a quelle indicate ai punti 1 e 2, 
adottate da autorità di altri Stati dell’Unione europea; 

 w  -septies  ) “depositari centrali di titoli o depositari centrali”: i 
soggetti indicati nell’articolo 2, paragrafo 1, punto 1), del regolamento 
(UE) n. 909/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 
2014, relativo al miglioramento del regolamento titoli nell’Unione eu-
ropea e ai depositari centrali di titoli. 

   Omissis  .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 35-underdecies del citato decreto le-
gislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 35  -undecies  . — 1. Per le finalità indicate dall’articolo 6, 
comma 01, la Banca d’Italia e la Consob, nell’ambito delle rispettive 
competenze, possono esentare i gestori autorizzati che gestiscono FIA 
italiani riservati il cui valore totale dei beni gestiti non supera 100 mi-
lioni di euro ovvero 500 milioni se gli Oicr gestiti non fanno ricorso alla 
leva finanziaria e non consentono agli investitori di esercitare il diritto 
di rimborso per 5 anni dopo l’investimento iniziale, dall’applicazione 
delle disposizioni attuative dell’articolo 6, commi 1, 2 e 2  -bis  . 

 1  -bis  . Le SiS non applicano le disposizioni attuative dell’artico-
lo 6, commi 1, 2 e 2  -bis  ). Il sistema di governo e controllo è adeguato 
per assicurare la sana e prudente gestione delle SiS e l’osservanza delle 
disposizioni loro applicabili. Le SiS stipulano un’assicurazione sulla re-
sponsabilità civile professionale adeguata ai rischi derivanti dall’attività 
svolta. Le SiS applicano le disposizioni dettate dalla Consob in materia 
di commercializzazione di OICR. 

 1  -ter  . In deroga all’articolo 35  -bis  , comma 1, lettera   e)  , i titolari 
di partecipazioni indicati all’articolo 15, comma 1, rispettano i soli re-
quisiti di onorabilità previsti dall’articolo 14. In deroga all’articolo 35  -
bis  , comma 5, la denominazione sociale della SiS contiene l’indicazione 
di società di investimento semplice per azioni a capitale fisso. 

 1  -quater  . I soggetti che controllano una SiS, i soggetti da questi 
direttamente o indirettamente controllati o controllanti, ovvero sottopo-
sti a comune controllo anche in virtù di patti parasociali o vincoli con-
trattuali ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, nonché i soggetti 
che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo presso 
una o più SiS possono procedere alla costituzione di una o più SiS, nel 
rispetto del limite complessivo di    euro 50 milioni   .».   

  24G00180  


